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ILLUSTRISSIMO E CLARISSIMO SIGNORE.

S
E il vero merito refultaíTe dalla ge

neróla profapia degli Antenati, dalle 
onorevoli dignitá foftenute dai maggiori, dai 

bcni fomminiftrati dalla fortuna ; noi po- 
tremmo con giufta ragione far menzione del
la nobilrà di voftro illullre lignaggio, d* 
onde fortunatamente eícifte, delle ragguar- 
devoli diílinzioni di onore ottenute dai vo- 
ftri AnteceíÍori tanto nel tempo della Re- 
pubblica, quanto in quelle del Principa- 
to , e dell* abbondanza di quei beui, dçi 
quali furono riccamente dotati. xMa ficcome 
tutte quefte cofe non coftituifcono il vero 
pregio della nobilta , né voi in quefte po-

* ne*
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nete la grandezza voftra, ma nelle lodevoli, 
e virtuofe azioni , nell’ amore delle Scien- 
ze , e delle Arti, e nelle generofe intrapre- 
fe dirette al pubblico bene , al iollievo della 
Patria e dei di lei concittadini , e nei meriti 
voftri finalmente confiderate effenzialmente 
Ie glorie degli avi voftri ; quindi è che pofto 
da noi in non cale tutto ció, che potrebbe 
rinnuovare il luftro della nobiliflima Famiglia 
voftra , rammenteremo folamenre di paftag- 
gio la ioda pietà , e la mifericordia verfo i 
ppveri, colla quale fi fono mai fempre i vo
ftri diftinti , la prudenza ufata negl’impor
tanti maneggj dei pubblici affari , e nei 
lurninofi impieghi da efli con tanto decoro, 
e oneftà íoftenuti , e le generofe , e quafi 
che regie intraprefe lodevolmenre comincia- 
te, e con forprendenre ammirazione a ono- 
rato fine condone. E qui quai vafta mate
ria non ci fi prefenterebbe di parlarvi del 
Senator Carlo voftro degniífimo Genitore, il 
quale e per 1’ illuftri fue gcfta, e per Famor 
dei ben pubblico, per la rara fua prudenza, 
e per le imprefe non diro degne di un pri

va-
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vato , ma di un animo regio fu con ragio- 
ne reputato uno dei maggiori luminari del 
Secol nodro, un ottirno Cittadino della Pa
tna, e un generofo Mecenate deîle Arti mec- 
eaniche, e liberali ; di modo che relia ancor 
viva raímente nell’ eftere nazioni non folo 
la gloriofa rimembranza del nome fuo , ma 
eziandio nella Città di Firenze, e molto piu 
in quella di Livorno fi deplora ancora con 
compiangimento , la perdita di un fi bene
mérito perfonaggio Per atteílato di tal pro- 
penfione al pubblico bene , e di un tale amo
re alie più ingenue profellioni , potrei an- 
noverarvi la difficile , e ardua imprefa della 
Cecina per condurre a fíne la quale altro 
non ci voleva che il generólo animo, e l’ 
inftancabile coraggio del voftro illuftre Ge
nitore. Quello pero, che F animo di tutti 
fece maravigliare fù la magnifica erezione 
della Fabbrica delle. Porcellane nello ftabili- 
mento della quale oltre la magnanimità del 
fuo bel cuore, e I’ amore al follievo dei mi- 
ferabili fece 1’ illuftre voftro Genitore rifplen- 
dere 1’ ardente desio di* promuovere le Belle

Ani,
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Arti, le quali nella Fabbrica delle Porcel- 
lane , come in una dotta Accademia da in- 
gegni poco favorevolmente ftimati rozzi, e 
incoki fono con fomma maeftria efercitate . 
Quefte nobiliflime doti di animo, onde ne 
andava riccamcnte fregiato il degniflimo vo- 
ftro Genitore, quanto bene fiano ftate rico- 
piate, e come per nobil retaggio da Voi di 
Iui nobiliflimo Figlio imitate lo confeflano 
tutti quei, che vi cçnofcono , e familiarmen
te vi trattano , i quali nell’ età voftra più flo
rida anno in Voi riconofeiuto dolcezza , e 
foavita di coftumi, pietà , zelo , e miferi- 
cordia, il più maturo difeernimento , e acu- 
tezza d’ ingegno non folo, ma anno altresi 
ammirata 1’imraagine dei degniflimo vo- 
ftro Genitore , e finalmente ricopiate in si 
gran Figlio quell’ eccelfe prerogative , delle 
quali era egli fuperbamente arricchito. E chi 
mai potra negarlo , quando confíderi in Voi 
il provido penfiero , e la premurofa folleci- 
tudine , che avete dimoftrato nel dilatare, e 
aggiungere un nuovo íplendore alla Fabbri
ca delle Porcellane*, e nelí’ avere viepiù

Perfe- 
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perfezionato ció , che era flato lafciato per 
r immatura morte del voflro Genitore come 
dirozzato , e imperfetto ? E chi mai potrà 
negarlo , fe confideri la particolar protezio- 
ne, che prendere di quegli ingegni, che 
alie Artí liberali dimoflrano maggiore 1’ in- 
clinazione ? Quefli e altri doverofi riflefli, 
che per non tediarvi maggiormente fono da 
noi tralafciati, ci anno poflo quaíi in un pre- 
cifo dovere di fregiare del nobiliiTimo no
me voflro il Tomo primo delle Serie degl’ 
Uomini Illuflri nelle Belle Arti, acciocchè 
fotto il patrocinio ragguardevole di un cosi 
nobile Mecenate poteflimo ad una tale Rac- 
colta più ficuramente procurarle dal pubbli- 
co un ricevimento, che per rifpetto di eiTo 
le faceffe quell* onore , che confiderata da fe 
fola non fi iaria mai meritato. Conofchiamo 
bene, che piccola di mole, e alla grandezza 
voflra di gran lunga inferiore è la cofa, che 
ora umilmente, e coll’ animo il più che pof- 
fiamo riverente vi prefentiamo;fperiamo nicn- 
tcdimeno, che oltre 1’ effere un argumento 
certo, e perenne dell’offequio noftro verfo di

Voi
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Voi, crediamoaltresî che non farà per riefcir- 
vi difaggradevole, perche qui maflimanîente s’ 
inrraprende a trattare di cofe aile Arti liberali 
appartenenri. Voi adunque,che fíete il Mece- 
nare delle Scienze, e delle Belle Arti, che 
operafte tanto, e tuttavia operate in vantag- 
giodelle medefime, Voi dico,corne fperiamo 
benignamente accogliendolo,ci darete animo 
a profeguire con maggiore alacrità, e prontez- 
za nell’ incominciato lavoro. Tanto è da noi 
conceduto fperare dall’ Illuftre nome voftro , 
del quale pofliamo con più di ragione alîerire 
cio, che già di altri cantava il Mantovano 
Poeta

.... fjec Phoebo gratior alla ejl
Qaafn ^hi, l^ari prtefcripft pagina nomen 

E qui umiliflimamente ci dichiariamo

Di VS. Illuftrifs. e Clarifs,

Firenze 12. Agofto 1769.

Servit&ri
Gu Autorï Dell’ Opera .

fl ) Æglog. VI. V. ZI.
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S
E c vero , che dal numero più » e meno copiofo di 
coloro , che concorrono ad aílóciarñ ad opra nafcente fi 
poiTa congetrurare dei maggiorc , o minore applaufo con 

cui Ella iia per riceverfi dal Pubblieo ? con gran ragionc ci 
potremo formare delle prudenti fperanze 9 e luíingarcí di un 
eiito aiTai felice nel pubblicarfi il compimento del primo To
mo di quefta Iftoria. Ma quando cio non fofie y doviamo 
ancora fperarlo dalf onorata menzione , che di tal opra hanno 
piu voire fatto ? e dal deiiderio > che hanno mofirato del 
fuo profeguimento F erndirifiimo Signore Dottore Giovanni 
Lami , ed il Chiarifiîmo Signore Grifelini ; il primo nclle fue 
Novelle Letterarie , ed il fccondo nel fuo Giornale delle- 
Arti J e del Commercio > e percio quefto folo j quando anche 
non concorreilèro altre ragioni , farebbe certamente il più 
potente fprone per il profeguimento di quefta Iliuftre Serie . 
Si aiîicurino adunque tanto i Profelfori , che i dilettanti 
delle Belle Arti , che non faremo per rallentare in alcun 
tempo il noilro Audio 5 e le noftrc cure fopra di quefto * 
* 5. bieche occhiate di chi lafeia trafportarii non dallo 
fpirito di ben regolata ragionc , ma da quello di vile inte- 
refte non farà per deviarci un momento dalF intraprefo cam- 
mino Quindi è 9 che quanto ci ftomacano i deteftabili atti 
d ingiufta vendetta di qualche noftro Goncittadino ; altret- 
tanto iodevoli Noi reputiamo i tratti di un cuor gentile 9 ed 
umano di un Eftero , occupato anch’ eflb in iavori di fimil 
forta.

• fWESTi il Signore Giufeppe Piacenza Architetto To- 
tmefe 9 cui inftancabile ftudio fi deve la bella nitidif- 
Jima Edizione in quarto grande del noftro Baldinucci 9 che 

b di pre-
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di prefente dà alla luce > arricchita da eíTo con dotte DiíTerta- 
zioni > e copiolifíime erudite note , 'bltre 1’ aggiunta di moite 
Vite di Artefici delie Belle Arti > che mancano nelP Edizioni 
Florentine » e che ció non oílante íi degnó di fcriverci 
nelia feguente maniera : = Ho veduto nelle Novelle Lette- 
=. rarie il Manifefto per gli Elogj deiPittori co’Ritratti- Ella 
= fara un Opera pregievole , e mandandoíi ad cfecuzione mi 
= tenga aferitto per uno degli AíTociati, oltre agli altri, che 
= íicuramente gli procurero. Ali railegro quando vedo com- 
= pariré libri fulle Arti > inefplicabile eílendo la paíTione-. 
« che ío nutro per queftc cofe , e vorrei potere animare-. 
= tutti coloro che fono in iílato di trattare quelle materie 
= con felicita i e dar fuori nuove produzioni in quefto genere. =

Si FA iNOLTRE fapcre effer pervenuti nelle noílre mani 
alcuni Ritratti originali colle loro refpettive notizie di ce
lebri ProfeíTori , che dagP lílorici di tali materie , o erano 
llati tralafciati ) benche meritevoli di perpetuo nome, o^ che 
almeno non íi diedero la cura di dilettare il Pubblico cok in- 
ciíione della loro naturale effigie. Non mancheremo adunque 
di effer grati a tutti coloro > che fpinti dalP amor della Pa
tria , o da un particolare aíFctto alie Belle Arti , ff tro-, 
veranno in grado di favorirci altri Ritratti colle refpettive 
notizie , eílendo noílra intenzione di pubblicarc ne* fuoi pro- 
prj tempi ? quanto ci farà trafmeíTo di hngoiare , afficuran- 
do Î che il tutto farà lavorato con fomma diligenza > e hni- 
tezza dal bravo Bulino del Signore Gio. BatiRa Cecchi de- 
gno allievo del celebre noffro Signore Ferdinando Gregori 
Maeftro d’ Intaglio in qCiefta Real Galleria di Firenze . E 
Become conviene , che il tutto fia compito con perfezione, 
cosí oltre 1’ índice delle cofe notabili daremo ancora a íuo 
tempo un efatto Errata corrige per ifcanfare quei piccoli 
errori di ílampa j che malgrado le replicate diligenze non fi 
poffono talvolta evitare.

PRE-
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H
 Anno ¿¡i eruditi ^ueflionato eou grande împegnû per 
fiffare in qua¡ tejnpo , e pre^ qua/ Nazlone abbian^ 
avuto^ i /oro princlpj /e be//e ^rtl ma J/eeome /a per^ 

dita di mo/ti antiebiJ/tjni Storiei ? e /brje dei piu veridici > e 
/e fdvo/e intreeciate nei raccontl di que//i , vbe fono a noi 
pervenuti » ei banno to/ta qua// affatto di vifla /a verita ?

riujcito de/ tutto vano cgni /or tentativo e /i puo 
credere con ragione cbe Jaranno per Incontrare /a J/eJfa fer'' 
te ^/oro > i qua/i In avvenire / porranno a sí difici/e im^ 
prefea. jQjteJ/i rifeefe ci banno difto/to da/ por mano in ta/ que* 
ftione 5 e ci banno piuttofeo incitati a dare , per quanto è 
po/febi/e , una qua/cbe idea deg/i avanzamenti fatti da//e be//e 
^rti prej/o /e piu cu/te Nazioni , cioè prefeb g/i Egizj ne//*

-^JferJ 0 Babi/onefe f i Troiani > g/i Ebrei 
ed t Ctnefe ne/P Afea ; e prefeb i Grecl ed i Romani in Eu" 
ropa.
a afeai copio/a intorno a//e be//e Arti ei femmint-
ftra / Egitto : e per comindare da//* Arcbitettura refeerà 
ognuno forprefe /eggendo /e deferizioni cbe ci /anno g/i Sto- 

par/ano di que/ feorido Regno 9 de//e //upendr 
/abjncbe fatte erigere da Sefeferi , e dag/i a/tri Monarcbi 
LgiZiam. a narrano efe/ cbe quafe in ogni Cittd a Lui Jbtto- 
P<fea , fece inna/zare i/ nominato Sovrano vafeifemi Temp/i 
e /opra tutti ei e/a/tano que//o dedicato a îdt/cano: Ma feccome 
tanto dt quefeo ebe deg/i a/tri tra/afeiano di defrrivere puntua/- 
mente g/i ornamenti , /e mijure e /a dijpofezione ; cosí non

J^tido diaccennarne /e perfeezioni e i difeetti. Se g/i 
Obe/ife^ avefeero una più ftretta re/azione con /* Arcbitettu* 

s fe potrebbe certamente da ejfe rintracciare /a maniera
2 Egizia-
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Egiziana j giaccbè di a/cuííi ne ftiamo tuttora antmiratori per 
ejfere ftati fatii trajportare a Roma dai Cejari ; Ala Jiccome 
quejii Obe/ÿcbi altro non fono che mo/i JmiJi/rate di un fo/ 
fezzo di granito Jenza che abbiano verun ujo , flate eret~ 
te dagbi Egiziani a Jb/o oggetto di far conofcere /a /oro ma- 
gnificenza » cosí non ci pojjono fomminiflrare a/cun /ume, Che 
fè mai fi vo/ejfe giudicare da ta/i macchine de/r Architettura 
Egiziana > converrebbe ajferire che quefli Pofo/i 5 fiffero in 
efle mo/to rozzi flecóme da//e diverfe mifure st de//e a/tez- 
ze , che de//e bafl deg/i Obe/ichi , fl conofee che non aveano 
ne/ fbrmarg/i a/cuna rego/a determinata ma che g/i dava~ 
no que//a forma > e mifura > che comportar poteano i pezzi 
di granito flaccati da//e Montagne . E' benst vero che que
fli /avort , ci fanno comprendere f Artificio grande deg/i Egi
ziani ne/P incidere i marmi •, e ne/ trajportarg/i.

Ci rammentano pure g/i antichi Storici /e Fabbriche 
portentofi de//a Citta di Tebe. Par/ando Diodoro di quefla gran 
Città de//' Egitto , ci dice avere Eg/i veduto ne//e di Lei vi- 
cinanze eretto a/ Dio , cbe quivi adoravafl un magnifico Tem
pto , che avea il circuito di tredici ftadj » P a/tezza di 45. 
cubiti e /a grofiezza de//e murag/ie di 80. piedi ; quefle 
Jó/e notizie non fervono a darci idea de//a maniera di Archi- 
tetture Egiziane. Afiai piu fi ricava dai Maufo/ei ? che g/i 
Egizj fo/eano fpejfo ina/zare in onore dei /oro Re. Era fipra 
g/i a/tri flupendo que//o eretto pe/ Re Oflmande. A/cuni mo
derni viaggiatori , credono di aver trovati i vefligj di que
fla Fabbrica prefso Andera ? /a qua/e co ngetturano , che fl'a 
pofla ne//e vicinanze de//' antica Tebe. Le murag/ie di quefli 

avan-
(i) Narrá Píinioj che Cefare Augurto 

íece trafportarc a Roma uno dei due^ 
grandi Obclifehi , fetti crigere da Sefo- 
Rri, c fi ctede ritrovato tra le tovioe 
di quefta Città ncl noftro Sccolo . Altro 
Obehíco di fmiíüfíta grandciiá fú por- 
lato a Roma in una Nave a quefto fine 
lavorata per ordinc di Callicola • Qui 
£ vede il più celebre ira gli Obclifehi 
Egiziani, che équelió, «he il Ré Ramcf- 
fe fece innalzare prcífo il Palazzo di 
Eliopoli, per lavorarí íl qualc furono 
impiegati fccondo Pliaio venUmila Uo.

mini. Quefla Mole che era una yolta 
ncl circo, fu fatta nuevamente crigere 
fopramáéftofa Rafe, siriccamente adorna 
dal gran Pontcfice Siflo V. infierne con 
l’altra di Augtiño fopraccennata ; dando 
rincürabenza di quefia imprefa al cele
bre Architetto Domenico Fontana.

(2) V. Paolo Lucas nc’fuoi Viaggj, c 
Ganger veyage de C fgípt.il P» Sictirdi 
cd altri moderni Viaggiatori, che han- 
no fatte delte rovine di Andera amplif- 
íime Defcriíioni.
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avanzi di anticbàà /e trovarono t/ate rifiene di baffi ri/ievi 
e ei ofservaro/îo coiomie grofftjjiíne di granito , con cajfite/ii 
co/nfojii di qaattro tejie a//e colonne più tojîo proporsdonati 
i qnali reggono ana cornice bizzarra e fartico/are . II tetto 
de/la Fabbrica foi fimbra formato a guija di terrazzo j ed 
otto tefie di Leoni fanno ie veci de/le grondaie.

Se QiJESTE Jieno Ie rovine del tanto celebre Maujbleo di 
Ofimande 5 non vi è cbi fofsa dirlo con ficurezza ; è fera 
certo J cbe da efse Ji fub congetturare » cbe qaando fu eret* 
to un tale edificio cominciafiero gli Egizj ad ejjere nell 
Arcbitettura sneno imferiti > indicándolo i capitelli alie colon
ne proporzionati , la bizzarra cornice , ed una certa alquan- 
to armónica dijpofizione nella pianta di tutta la Fabbrica. Le 
cognizioni > cbe ci danno le dejcritte rovine ci /on conferma- 
te dalle altre Jcoperte dai l^iaggiatori verfi Luxor j cbe Ji 

Juppone Jdbbricato Julie rovine della JieJ/a Tebe . ^j/i fono e 
mjiraglie , e colonne di Jmifurata grandezza formate nella 
fiej/a maniera cbe quelle ojfervate in Andera. PreJ/b Hermant 
ancora , tra diverje muraglie mezze rovinate Ji alzano altre 
colonne ornate di sjbgliami > ma di ordine ajfai diverjo da quei 
della Grecia ? e della Italia.

Si potrebbe alcuna cofa ricavare ancbe dalle rovine del 
famojb laberinto cofiraito Jbtto i dodici Rè , de^ quali P/amma- 

fi^ I* ultimo ; ma in oggi non ve n^ è piu vefiigio. Non 
ci tratterremo a parlare delle Piramidi erette non fi sa in 
qual tempo alcune legbe lontano dal Cairo , potendo /brpren- 
dere Jbltanto la loro ijlraordinaria grandezza , ma non dilet- 
tare la loro eleganza , e buon ordine di Arcbitettura. Solo 
diremo per appagare la curiofita di cbi legge. , cbe la mag- 
giore di quejle moli , cbe forma un quadrato , Ji dice cbe per 
ogni lato della bajé abhia 660. piedi , e Jia per confeguen- 
za il di Lei circuito 2640. , e cbe s' inalzi 500. piedi da 
Terra .

Dalle osservazioni cbe Jono fiate faite dagli Intendenti 
fopra i defcritti anticbijfimi Edificj Ji ricava > cbe gli Egi- 

ziani
(1) Di queñi monumenti nè parlano i citati Viaggiatori.
(1) Plinio»
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ziani 7jon ebbero jnai i/ buon gujlo arcbhettare. I f reg/ 
fiu bei/i ebe abbia queft' Arte Joíío /a varietâ ne//a ^ij^ojtzio- 
ne de^ rje/nbri ? f umone âi più ortbini in una Fabbriea Jief- 

J'a , f ar3non)a ^e/¡a Seu/tura eon f Arcbitettura , ¡a njaejbà 
negü crnajnenti ? e ¡a corrijfondenza M/e parti eo/ tutto 
eioè /a proporzione . In tutte ^uej/e Fabbr/cbe Fgiziane a/ con
trario vi è una eoj/ante uniformitá , veâe tra/eurata /a 
be//a unione di più ordini /a Scu/tura n/aie adattata a//*Ar- 
ebitettara , /a eonfufione neg/i ornamenti , e /a maneanza di 
i^ue//a armónica proporzione ebe rende F occbio appagato. 
O/tre di cbe non era ad effi nota /a maniera di adoprare /e 
eentine > onde fin privi i /oro Edifiz/ deg/i Arebi e de//e 
vo/te ed in eonfiguenza di uno dei piu be//i ufi -, ebe ren
der po/fino nobi/i ) e mae//ofe F Opere di Arebitettura. Le eo- 
/onne poi fiuo o/tremodo gofie , avendone i I^iaggiatori offerva- 
te a/eune ebe poteano abbraeeiarfi appena da fèi Uomini 5 mon
tre erano a/te a/ piu trenta ? 0 quaranta piedi.

Ma non sempre giac^uero g/i Egiziani in tanta ojcu- 
rità ; poicbè fattofi padrone de/F Egitto A/efidndro i/ Grande , 
e fatta erigere /a -vafia Cittâ 5 ebe in di Lui onore A/effan- 
dria fiù nominata eo/ Difigno de/ fdmofi Dinocrate ebbero oe- 
eafione quei Popo/i di ammirare 9 ed imitare infierne /a de- 
/icatezza , e rnaefia de//a Greca Arcbitettura. Anche i To- 
/omei , cbe dopo /a morte de/ gran Macedone ufurparono i' 
Egitto , invitandovi i piu ecce//cnti Arcbitetti 5 fecero a gara 
per adornar/o eon Edificj de//a fiaggiore e/eganza. E ce/ebre 
Ia gran Torre quadrata di biaticbi marmi eretta ne//^ Ifi/a 
di Faro -, co/ mode//o di Sofirate per ordine di To/omeo Fi/a- 
de/fo 7 i/ qua/e fece anche tirare un be//i/fmo Ponte di mo/~ 
ti Archi per congiungere /a nominata I(b/a di Faro ai con
tinente , i/ cbe fu efiguito da Defifane Arcbitetto > /a di cui 
Patria fu Cipro . Si crede pure dei To/omei i/ Tempio di 
A/efiandria ? defiritto da Rufino , e cbe efifieva in buon 
grado ai tempi di Teodofio i/ Grande per comando di cui fu 

ridot-

(i) V. 1’ Opera intitolata della origî. 
ne delle Leggidellc Arti ,c dcHe Scien- 
2« ec. Tom. 3« compofta in Franccfc, e

data alia lucc , fradotta in Italiano io 
Liicca da VinccniioGiuntini Panno i7di.

(*} Hifi. lib, i, eap, 13.
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a Ten^pío Crifliu^o ; E q/^efla per /a ¿¡efirizione, cbe 
ne f ’à éîeeennat(> Ruffino parieeipava de/ gufio Greco ; onde 
Ji puo dubitare che fojfe edificato da qua/cbe Egiziano Archi
tecto , i/ qua/e con g/i ejemp/ari Greci avanti agU occhi /a 
propria maniera aveffe perfezionata. La co/a Jieffa Jt puo an
che ajferire^ de/ magnifico Pa/azzo , i di cui avanzi Jôîîo ftaü 
offèrvati dai Fiaggiatori ana /ega e mezzo /ontani da Laxor > 
giacchè quivi fi vedono /e co/onne di ordine Corinto , Com- 
pofito , e per qae//o che viene Jcritto con maggior armonía 
dífiribaite. Ma quantunque g/i Egiziani a/qaanto piii de/ica- 
tamente, e con maggior ordine operafiero -, dopo aver contem- 
p/ata /a Greca Architettara ? non fi diftaccarono giammai afi- 
fatto da//a rozza /oro maniera y vedendofi qaef/a tanto neo-/i 
Edifizi eretti nei Tempi dei To/omei > che in que//i /Mrica- 
ti Jbtto i Romani Imperatori , congianta a//a Romana e a/- 
/a Greca.

AIolto MENO ahi/i che ne/L Architettara fiarono g/i Egi- 
zj ne//a Sca/tara , ne per quanto efifle a/ prefente fi rinvie- 
ne che in a/cun tempo fi avvicinafsero a//a perfezione de' 
Greci . Chi ha qfservati g/' Ido/i di qaefii Popo/i , ed i mo/- 
ti hafi ri/ievj che ricuopr(tno conf ajámente tutte /e /oro mu- 
rag/ie e co/onne , o/tre a/ vedervi /e Figure tutte fco/pite in 
profi/o , vi ha ravvijato una Jpiacevo/ifima Jproporzione ne//e 
membra , ed ana goffezza I/raordinaria ; i qua/i difietti avea- 
no anche i /oro Co/o/fi , e /e a/tre Statue di tondo ri/ievo.

E' DA SUPPORSÏ che nou fi/ranno fiati piit abi/i ne//a Pit- 
tura Î poichh quefie due Arti fi Jono avanzate Jempre con paj^ 
Jb egua/e , che anzi in a/cuni Paefi è fiata /a Scu/tura con- 
dotta piu prefio a//a perfezione. Ci dicono Tiaggiatori degni 
di fede di aver vedute ne//e antiche Fabbriche Egiziane a/- 
cune Picture vivacemente co/orice ; ma effi non danno idea 
de//a /or qua/ita. Quand' anche pero avejsero qua/che pregio 

ficcome furono efse fcoperte in certi Edifizj , i qua/i Ji puo 
dnbdare che fiano fiati eretti o dai To/omei o da//' Impera
tori , non farebbe irragionevo/e i/ creder/e Opera di qua/che 
Greco penne//o, G/i Storici che hanno fcritto di quefii Popo/i 
tnai ci fanno menzione de/P Arte de/ dipingere ; che

pero
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ferb fofftani coKgetturare che fiffe foeo in ufi frefso di ¡oro.
Questo è quanîû abbiaino poiuto ricavare intorno aüe 

beÜe ^rti degii Egiziani, Ci rivo/geretno ora a conjiderare gU 
avanza/nenti ? che fecero /e tnedejime in j^/ia fre/so g/i j4f- 
firi t che fono ina/zati fofra gii aitri Popo/i di qnefa par
te di Mondo eoine i piu intel/igenti . E/iraordinarie magnifia 
ccnze in vero raccontate d vengono degii Afri in genere 
di Architettnra . Se dee creder/i ad Abideno erano /e tnura 
di Babi/onia che con tripiice giro cingean/a un prodigio de/P 
Arte : Ne tneno tnaravigUoJb era Ü gran Maujo/eo y che a¡ 
riferire di Diodoro innaizavajt da terra per nove fadjy eretto 
a Niño da Semiratnide , i/ Tetnpio conjecrato a¡ Dio Bei^ che 
veniva compojío da otto torri P una fipra P a¡tra itnbafdte 9 
ii v.r^o Ponte fatto edificare Ju/P Eufrate dai/a Regina Ni- 
tocri ? i Juperbi Orti Penfiii , ed aitri ¡avori di pregio egua- 
¡e. A¡cune di quepíe magnificenze credo per certo , che non 
abbiano ntai avuto efifienza 9 ma che /¡ano una vera efage- 
razione degÜ Storici ; ed a¡tre che rea¡mente efiüerono nuüa 
di particoiare hanno avuto fuorché ¡a vaÜitá deüa Mo/e 9 e 
¡a preziofita deüa materia , efiendo dt parere 2 critici più 

/enfdti , che neUe Fabbriche di Ninive e di BabHonia non 
ri/p/endefee H buon guUo , e U vero pregio de/P Archttettu- 
ra. La verita di cib ci è fatta conojcere daHa cofiruzione 
ne¡ Ponte tirato fipra P Eufrate, Aveva quefio cento perti- 
che di ¡unghezza 9 e fi¡e quattro di ¡arghezza ; onde vi fi 

fiorge ben toPio tra queUa y e queUa ¡a Jproporzione. In” 
o¡tre i di Lui pUaPíri erano diUanti fra ¡oro fi¡o undid piedi 9 
e fipra di e/fi non erano tirati gH Archi 9 ma certi corren- 
ti di pietra. Una ta¡ Fabbrica y che ci vien defiritta da Dio
doro con tutte quefie imperfezioni 9 e che era confiderata corne una 
maravigÜa fi pub giudicare prefso a poco qua¡ pregio aver 
potefiero ¡e a¡tre. Si deve contuttocib confefiare 9 che quePü 
PopoÜ avevano grande ingegno 9 non efsendo cofa da nuUa i¡ 
fondare un Ponte di si vafia eftenfione in un Fiume profon
do y e rapido , e i¡ cofiruire un Edifizio di prodigiofa a¡tez- 
za con fiÜditd 9 c magnificenza . Non pofiono meritare pero 
gÜ Artefici y i quaÜ operano in ta¡ maniera ¡a ¡ode di ec- 
ceüenti Architetti. Ave-
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Avevano gli Affari anche f Arte (^î Jèa/j^îre , e âi fin
gere . Ci ¿¡efirive DioJoro /e tno/te Statue âi oro , dt hron- 
zo e âi tnarjno , che firvivano âi ornamento a/ defcritto Tern- 
fio ¿¡i Bei fatto erigere da Semiramii^e , e ie akre di bron^ 
zo i che fice Eiia co//ocare ne/ Pa/azzo Rea/e > cioe /a f re
fría ? que//a ^i Niño , e /’ a/tra ái Giove . Si ¿/ice che que/- 
/a Regina facefse fer fino ri¿/urre a forma umana g/i fie/fi 
Afonti ; giacché ne/ Monte Bagi//ano f'ece feo/fire fe fieffa ac^ 
comf agnata da cento de//e fue Guar¿iie Abhiamo pare ne//e 
ficre carte ¿/eficritta /a Statua efio/Za da Nabucco a//' at/ora- 
zione f e ci fanno tefiimonianza i Profieti , che in Babí/onia 
fi a¿/oravano g/' R/o/i d' oro , di argento e di /egno, Non è 
fero COSÍ fiaci/e i/ determinare fe quefie Scu/ture deg/i A/fir¿ 
fioffero rozze o fure e/eganti. Abbiamo fb/amente di certo y 
che i riaggiatori in quei fochi avanzi di antichitd che tut- 
tora efi//ono hanno ravvifito un gufio fiuttofio barbaro : A)/- 
tre di che ci dà ragionevo/ fbffetto de//a /oro foca abi/itâ 
i/ vedere che Cambife Re ¿/i Perfia fer fdbbricare , ed orna
re i Pa/azzi di Perfefo/i » e di Sufd f'ece venire g/i .Artefici 
da//' Egitto , mentre e/fendo fadrone di Babi/onia , dei Babi- 
/onefi avrebbe fotuto fervirfi ; i/ che dimofira che erano effi 
in que/ temfo foco apfrezzati.

Molto fiù difficí/e imfrefa è i/ rintracciare a qua/ grado 
fe^enuta foffie /a Pittura in que/ Regno, Diodoro Sici/iano 
fiù yo/te nominato , ci rammenta fio/tanto che /a Regina Semi
ramide fece ne/ fiuo Pa/azzo de/crivere da efferti , e fie- 
/ici fenne//i , caccia di diverfi Anima/i e ritrarvi fi 
fiefsa ) ed i Fig/i in atto di ferire i medefimi. Io credo che 
quefi' Of era fiará fiata di foco fregio , non fotendomi ferfua- 
¿/ere y che ¿/ove /a Scu/tura » e- /' Architettura non regnano, 
ppfi^^ fiorir /a Pittura. Si vede fer a/tro che /e be//e Arti 
giunfero ne//* Afi/ria ad un maggior grado di ferfiezione dofo 
che A/efsandró Magno > j’ imfadron) di que/Zii farte di Mon
do j efsendo mo/to verifimi/e che g/i A/firi affrendef/ero una

fi) Potrebbe porfi aneor qucflancl nu
mero dclle Favole invéntate degli anti, 
chi Storici i ma ficcome dai Viaggiatori 
più accreditati, e veridici, ci viene af-

fiu
ferito che ne Ha China (î vedono più 
montagne rídotte a forma d’ Uomini, c 
di AniniaJi, cosí non è invcrifimile, che 
vi foíTcro anche ncU’Afliriat
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cn/ia mantera âa que¿ Greet > che ervea fi eo eon^otti que/ 
gran Aionarea. Ne fiinna ehiara íeZ/tmomanza ie mo/te be//e 
me^ag/te , ri/oreate da/ ee/ehre Fat/Zane ne//a fua Ifiorta de 
Se/eueidt j ebe dojjo /a morte dt j^/ejjandro ujurparono que/ 
vafio Regno . St vedo^to tu quefie medag/te /e tefie di quei 
Sovrani de/tneate eon buon dtfigno > e de/teatezza j e net rovefei 
vari Afitma/i j e Figure di Uomini , con afiai be//e ed efiri* 
menti attitudini 9 eon /e vefii e/egantemeute fiegate..

Oltre i Pojjo/i de/F Afiria fi numerano tra è fiù eu/ti 
de// fifia i Troiani. J)i eofioro 9 0 nu//a ei Fanno firitto g/i 
Storici 5 e ei banno ta/mente eonfufa con /e Favo/e /a veritd » 
ebe fi rende im/ofibi/e i/ ravvtfir/a .■ Ci /ar/a Omero dei Pa- 
/azzi dt Priamo > e di Paride 5 e di A/einoo , e de//a Sta
tua di Pa//ade da quei Poj^o/i venerata » e de//e a/tre ^ofie 
per ornamento a/ rammentato Pa/azzo di A/cinoo ; ma da//e 
di Lui Defirizioni nu//a fi pub dedurre intorno a//e perf e- 
zioni ) 0 d^etti de//e l/e//e Arti ; e quand’ anebe ei defie un 
piu minuto dettag/io di que//e Opere > poco a mio credere 
va/utar fi dovrebbe /a di Lui auiorità j trattand(fi di un Poeta 
fiorito mo/to tempo dopa /a defiruzione di Troia ; ed o/tre a 
eib r farebbe da dubitarfi ( i/ ebe frequentemente s’ incontra 
nei Poeti ) ebe ne/ defirivere 0 /e Fabbricbe , 0 /e Statue 
prendefee i/ penfiero da//e piu be//e ebe jbjsero venute da//e 
mani de* Greci , prefib dei qua/i abitava -

Una piu giufia idea ci fimminif/ra /a fi/cra Storia per 
farci eonofiere in qua/ grado: fofiero /e be//e Arti prefio g/i 
Ebrei y dopo ebe furono e/fi /iberati da//a fibravitu de//’ Egit- 
to, La prima Opera di Árcbitettura 9 ebe ci prefinti /a Statua 
de/F antico Tefiamento è i/ Tabernaeo/o > ebe ei vien defirit- 
ta ne/F Efedo 9 de/ qua/e Befi/ee//o 9 ed Ob/iab furono g/i 
Arcbitetti . ^^efio Tempio movibi/e dovea ne//* Arcbitettura 
efier mo/to fimig/iante a que//i deg/i Egiziani. L* idea ebe di 
efio ei è prefintata y è di una Fabbriea difpofia con qua/cbe 
fimmetr/a. Leggbiamo ebe /e eo/onne fi/ienute da bafi d’ argen
to e di bronzo , ornate di eapite//o di oro 9 e di argento e 
eoperte eon /amine de//o fiefio meta//o erano pofie fra /oro in 
difianza afsai giufia , ebe tanto efee ebe tutte /e parti de/

Taber-
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Tabernaeo/<í aveano ¡e dimenfioîù a/quanto froporzîonate . Si 
conofee foi cbe f Arebitetiura prefs0 que/ia Nazione a 
qi^a/cbe jnaggwr grado di eu/tura giafcbè ne/ Tejnpio di Sa~ 
/omane y e ne/ Pa/azzo de/ tnedej/tno Rè // videro pratieaie 
a/eune giajle eonj/derazioni , e giudiziojï ornament/ Afa è 
eerto eon tutto qaeflo ebe g/i Ebrei farono mo/to /ontani da/ 
fofsedere /a baona maniera di eriger Fabbriebe , manifè/Zan- 
do/t ne/ ramjnentato Tempio fiù /a magnifieenza » e /a rie^ 
cbezza j ebe i/ baon gafio e /a giufta dijpojizione Ed îo 
non Jo intendere fer qaa/ ragione un dotto Àatore Franeefi 
abbia .ajserito ebe /a maniera deg/i Antiebi Ebrei mo/to fbfse 
uniforme a qae//a dei Greei , dieendo di fiù ebe /e due co^ 
/onne di bronzo erette ne/ Portico de/ Temfio una detta 
lachin , / a/tra Bjoz avefsero /e dimenfoni quafi fimiH a 
que//e de//' úrdine Dorieo ; mentre dai /ibri de Ré affarifee, 
ebe quefe eoionne avefsero /' a/tezza di i8. fiedi 5 e i/ dia- 
met ro di quattro ; fer i/ ebe dovea efeer quefo mo/to a que/~ 
/a ffroforzionato , e fergere /a eo/onna afiai goffd , e da non 
foterf jn eonjéguenza faragonare a//a Dorica fiuttofo fue/ta 9 
e Jotti/e

Trattandosi di Scu/ture in marmo , nu//a e’ e J/ato 
fcritto eon ebiarezza ne//e memorie di que//i Pofo/i Jn di- 
verfi /uoghi pero ei è fatta faro/a dei /avori di getto. J 
Terafini da Racbe/e invo/ati a Labano erano /econdo i fia ac- 
creditati ínterpreti Jdo/i di .meta//o con forma amana . E' no
ti fmo iZ Flte//o d' Oro ■; e faff ¡amo eba da Masé furono eo/- 
/ocati a//e due ef remit à de/f Area di/e Cherubini de//o fefso 
meta//o ? i qua/i foi furono fatti /avorare in maggior gran- 
dezza da Sa/omone. Erano foi /e murag/ie de/ gran Femfio 
di Sa/omone intertormente ornate di /avori mode//ati , e di get
to . Confjievano quefli /avori in a/cuni Serafini , ed in a/- 
tr et tante fa/me.. La /oro difiribuzione era ta/e , ebe do 0 ogni 
Cberubino eravt ana fa/ma , e mantenevafi in tutto iZ giro 
de/Ze murag/ie Jempre i/ medefimo ord/ne. Avevano i nomi
nati Cherubini feeondo Ezecb/e/Zo due faecie una d' Uomo, /’ 
a/tra di Leone , e tenevano Ze aZi taZmente difiefe , cbe Ze 
/oro eflremità ventano a toccare /e fa/me fofiegZi in vid-

c 2 nanza
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. Faceano poi quej^e paZ/ne Ze ueci eoZonne > fir- 
'v^niZo Ze Zoro figZie j^er capiteZZo . In ^ueZZi ornaffísntí per 
^¿re iZ vera non jni Je/nbra di trovarvi aZeun Jègno di queZ 
buan guJZo 5 che doj^o quaZche Zajso di tempo > introdufsero i 
Greci ¿72 Europa.

Doveano gZi Ebrei efsere eertamet/te ScuZtori , e getta- 
tori poco 'vaZe77ti ? 71077 aveTído ejffï oceaJZone di efercitarjï iti 
que/Z Arte fi 77077 di rado 5 giaccbè gZi era daZZa Legge ejprefi 
famenîe proii7i to iZ firmare Statue ? per teTtergZi ZoTttaTti daZ- 
Za IdoZ/itria > a cui i'u 7KoZte oceaJZotii a'vea77O mofirato di efi 
fire 7 77cZÍ77at¿ ¿ e /7 potrebbe eo77 fi77dame77to dubitare > cbe moZte 
deZZe Opere di SeuZtura , Ze quaZi orttavauo iZ Zoro Temp^io j 
vettijsero daZZe 777a77Í di Artefice StraTtiero Autentica Í77 cer~ 
to 7r7ûdo 77n taZ fi77time77to iZ vederJZ che SaZo/none per Í Za- 
vori di bro77zo da porJZ 77eZ mag77Ífico di Lui PaZazzo f ec^ 
wtir da Tiro u77 certo Hiram fiimato fitgoZare ¿77 quefi’ Ar
te J iZ quaZe gettb a77cora Ze dtte 77omi77ate coZo77ne lachin , 
e Booz 5 /7 7nare di bro77zo , i CandeZabri ? i vafi » e Ze aZ- 
tre preziofi fapeZZettiZi deZ 777ag77ifico , e ricco Tempio,

L* Aversione 9 che aveano Ze Leggi degZi Ebrei aZZa Ido- 
Zatr7a fice ficchè aTtche daZZa Pittura fifsero aZieni i ed in 
veritâ no77 ci fe7n7ni77ifira77o i facri Zibri di una taZe Arte ve- 
ru77a idea.

Giacche' deZZe beZZe Arti dei PopoZÍ OrientaZi ci fiamo 
pofii a parZare j 77077 fiara coja Juor di propojito iZ dare di

fiuardo aZZa Perjta . Lo Certa777e77te fio77 di pa
rere ^ che prejso i Per/iani 77ei tempi dei Zoro Rè y dei quaZi 
Ciro fu iZ primo fofsero in quaZche ZuJZro Ze beZZe Arti, aven
do efi avuta óccafio77e di apprendere Za btiona 7na77iera dat Gre- 
ci 9 coi quaZi fiuro77o per Zungo teTnpo in contefia. DeZZe 7noZ- 
te Fabbriche che dovea77o fi77za dt^bbio adornare a77ticamente 
queZ Regno aZtro aZ prefi77te 77 077 vi fi ficorge ? che quaZche 
rúvÍ77a quá e Za difiperfiá, I piu co77fiderabiZ¿ avat/zi deZZ'an
tica Perjiana Architettura JZ vedono j¿eZZa dÍZZa77za di 30. Tni- 
^Zia in t/na da Strerufi daZZa parte di Settetttrione. C077/ÎZZ0- 
no queZZi neZZe rovine di un PaZazzo , o Te777pio y che mofZra 
di aver fiupa^ato co77- Za fiua /nagnificetiza ogni Ro7na77O Edi^ 

fizio,
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fizîo , creduto dai Perfiani que/io flefeo , in cui Daria facea
¿a Jùa rejidenza , da ¿oro oifiamato Chilmanar , o Jia ¿e 
quaranta colonne. EgU è Jbndato Jopra una inae/iofa fialinii- 
ta c'ompofia di nwiti gradini di marmo » eon tai jnaeiiria uni
ti neiie ¿oro eoin/nettiture > cite fu da aieum ereduto ejsere 
siaia ¿' intera Jeaia a fbr&a di Jcaipeiio formata in una mon- 
tagna di marmo tutta di un pezzo . Si vedono quivi moite 
eoionne di fmijurata grandezza > ó* fiù to^o proforzionate, ed 
eccei/enti baffi riiievi ehe faranno ^ati verifimiimente opera di 
quaiebe Greco Seuitore. ^uetio Paiazzo infierne , eon ia in
tera Citta di Perfepoii , ne He vieinanze deiia quaie Egii gia- 
eeva » f u dato aiie fiamme per ' comando di Aiefsandro ii 
Grande , ii quaie poi , come fi dice , ( dijpiaeendogii di ef
fer eagione deiia rovina di si prodigiofi Edifizio ) ordinb ebe 
ft efiingaejse i' Incendio gid incomineiato.

Ma QpANTUNQjjE ogni ragione ci faccia credere cbe nei 
tempi dei Sueeefsori di Ciro fiorifsero pref'so i Perfiani ie beiie 
Arti J è eerto cbe ai giorni noAri Jono neiia uitima deeaden- 
za ; poicbe fe fi parii deil Arcbitettura » quantunque ie ioro 
Mofebee ammirabiii fano per ia riecbezza degii ornamenti > 
e per ia vaAitd deiia Aioie ? non banno ordine e propor- 
zione ma ii tutto è eaprieeiofi , f arbitrario. Neiia Pittura 
poi > in eui non fi vede ne degradazione di eoiori , ne buo- 
na diAribuzione di Figure ne pro/pettiva è reputato più ee- 
eeiiente ebi piu Ji difeoAa da/ naturaie con/iAendo prefso di 
ioro ia beiiezza di un Opera neiia Aravaganza degii Scorei, 
e neiia deformitd deiie Figure , ie quaii per evitare ogni dif- 
ficoitd per io piu fdnno in profiio . Sono perb ecceiienti nei 
dipingere i fiori -, i quaii comparifcono a/sai beiH per ia vi- 
vezza dei eoiori , dei quaii fdnno ufb. Ancbe ie ioro Seuitu- 
re fono Jproporzionate y e rapprejentano Uomini in ridicoie po- 
fiture » e fuori dei naturaie . Ii motivo prineipaie , per cut 
fuo ie beiie Arti in Perfia in st mjero Aato è ia Legge 
ebe ba vigore tn queAo Reinita , per ia quaie fi proibifee ii 
far profe/Jione deiie medefime a quaiunque Perfiano.

Ma passiamo ormai a ctm/iderare ie beiie Arti nei va^ 
Aiftmo Impero deiia China, V Arehitettura dei Cbinefi è af 

fatto
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fattQ cafrtcciofa 5 e in mohe parti J¡ ra/s0tnig/ia a que/ia^ 
vbe noi chiamia^o Tedejca 5 i /oro Ponti banno magnifieenza » 
nta non Jíjnetrío^ e /e /oro Torri Jono a/te 9 ma Jenza pro^ 
porzion^. // Padre Barto/i de//a Qnnpagnta di Gesa una 
ce ne defirive tra /e a/tre creduta /a piu J/ngo/are, ,/a qua/e 

inna/za Juori de//e mura di Lincin Cittd riecbi/J/ma de//a 
Provincia di Seianton . P//a è formata a otto faeeie » .a/t¿t 
novanta cubiti » e grofsa a proporzione 5 a/ di fuori inerof 
tata di fini/fma poree//ana 9 if/oriata a Figure di bafso ri/ie- 
VO , e ornata di mezzi tondi vagamente dipinti ; F//a è poi 
doppia J e fra /e due murag/ie gira una Jca/a 9 /a qua/e con~ 
dace a ciafiuna de//e nove impag/iature ne//e qua/i è di- 
vija '9 apparendone a//' c£/efno _/a divifione dai Ba//atoi 0 rin^ 
gbiere /avorate in marmo con .mo/ta finezza 9 ed ingratico/ate 
con ferri mefi a oro. Ciafcun ordine, è dr condat o da un in
finito numero di campane//i , cbe a/ Joffiare di qua/unque te-^ 
nue vento fanno fentire i/ /or Jüono ; e ne/ più eminente de//a 
Torre 9 ovvi un co/ojjb di meta//o tutto dorato 9 cbe rappre- 
fenta /’ Ido/o a cui E//a è decêcata..

Le MI6L10KI /oro Fabbricbe fono g/i ^rcbi Trionfa/i 9 cbe 
fi trovano .in gran numero in que/F Impero -, e cbe banno 
qua/cbe e/eganza. Sono e fi di fini fimo Marmo , formati con 
tre .^rcbi 9 efiendo que//o di mezzo deg/i a/tri due più -mae- 

fiofi 9 e ripieni di vagbifimi intag/i 9 nei qua/i fon figurati 
Fiori 9 Anima/i 9 majcbere 9 ed a/tri /tmi/i bizzarrie.. Me- 
ritava qua/cbe fiima ancbe i/ fuperbo Tempio 9 cretto non 
/ungi da Nancbin in mezzo a fo/tifimo Bofco 9 in cui erano 
confirvati t Sepo/cri dei Rè Cb/neJ/ ; ma quef/o fu da* Tar
tari j a//orcbe s* impadronirono de//a Cbina gettato a terra y 
ed ora fi/amente vi // ofservano a/cune pocbe rovine.

E' MIRABILE /a faci/ita cbe banno ne//*intag/iare¿ marmi 9 
e /e pietre più dure 9 e /a di/igenza 9 cbe ufano ne/ formarvi 
i Fiori y g/i Ânima/i -9 ed a/tre minuti fime cofe. Ma in ge
nere di Difegno fono efi infe/icifimi y 0 fi riguardino /e opere 
fco/j/ite in marmo , 0 que//e gettate in bronzo , 0 in a/tro 
più preziofo meta//o. I Cbinefi ancora attendono a//' Intag/io 9 
ma fo/amente jn /egno , e poco fe/icemente 9 poîcbè non /u~ 

meggia-
(ij V\ rifloria ddJa Compagnia di Gesû P. III.
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offfortuni /e Figure y e non /e ombreg-- 
gtano non ufiniio ¿¡¿Jiinzione akunu í¿i ebiari > e di Seuri , 
ma fe/o aceennano que//e /inee maejire > ebe danno i/ profi/o 
ai contorni ? e vi /'anno dentro a/eun /eggiero tratto , cbe 
indiea ¿a fonnazione , e atteggiamento de He jnembra. Nei pan- 
neggiamenti poi non divifano i vi/appi » e ie ere^e » cbe 
con Jemp/ice tratto dt /inea , e cosi rozzamente cbe tag/Íe~ 
ranno con effo per mezzo un fiore finza Jcorciare , e . na/con- 
dere co/ girar de//e piegbe ¿' a/tra meta onde /e vej/i com- 
parifcona piane > e dijiefe.

Sono studiosissimi de//a Pittura ; ma bencbe credina di 
efsere ecce//enti in queJP Arte > mo/to g/i manca per giun~ 
gere a//a per/ezione deg/i Europei > poicbe ne/ porre i cor- 
pi in fiordo a/tra rego/a non banno cbe i/ gi/idtzio de//"^ oc- 
cbio ; fine affdtto ignoranti de// ombreggiar rego/ato > non 
ufando di prendere un determinato /ume ? e ficondo ejsa com
partire i cbiari > e g/i fiuri ; non unifiono e sfumano a tem
po i co/ori 5 e /e /oro Figure non banno atteggiamenti natu- 
ra/i t ed efireffione di afietti onde muovono a rifo cbiunque 
ba cognizione de//a buona maniera di dfegnare . Ci vien re
ferito pero cbe prefintemente fianft a/cuni Cbinefi -, Jpog/iati 
Í7í parte deg/i anttcbi difetti per g/i ammaedramenti di Uo- 
mini Europei , i qua/i fi dice cbe abbiano ad e,fi communi
cato i/ figreto de/ dipingere a o/io, Ancbe i Padrt Gejuiti 
ne/ tempo fiefeo, in cui baitno promofeo in que//' Eíípero i/ Cu/to 
de/ vero Dio ba/íno mo/to contribuito ai progrefi de//e Be//e Arti.

Ma rivolghiamoci fina/mente a//a Grecia y z/z cui /e 
Be//e Arti giunfiro a/ piic a/to fegno di perfezione . Secon
do :a cojnune opinione ebíero i Greci /e prime nozioni di que- 
fie dag/i Egiziani y e per /ungo' tempo fi attennero a//a ma
niera di quefii Popo/i . Cominciando da/f Arcbitettura fetppiamo 
cbe i/ Tempio di Defo , F Areopago e /e a/tre rijpetta- 
bi/i Fabbricbe de//a più remota anticbitd erano afiai ^^rojfô/a- 
ne e deformi. Efi/ta Paufania /e jnura di Tirinto faite in- 
na/zare da Preto^ e /' Edificio di Minia Rè di Orcomeno; ma 
quanto Eg/i dice ba tutti i figni di vera eftgerazione . Se 
/egganfi /e grecbe li/orie Deda/o fu ujt portento ne/F Arte,

Appre-
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^icono, f ^rchitettura in Egitio ? arriccb) 
flo^ Regno j E Ita/ia eí¿ akri /uogbi ¿ii jni/ie flupenâi E¿Íi- 

refe ceieûre pii¿ ebe per a/tro iavoro per ii tan
to rinoinato Laberinto che fece in Canâia per or¿Íine ¿iei Rè 
Mnos 9 i¿ ^na/e ai ¿iir ¿ii Pünio , e aitri Scrittori era ana 
"^tíjiiffi^a Fabbrica ripiena di ¿/n numero gran¿¡e ai Porte tut- 

5 da/ che nafcea /a difico/ta di ritrovarne 
/ u/cita. Di qíiej/o Laberinto ne fanno /a deferizione ÿîorici 
piu di mi//e ¿jnni a Deda/o pofteriori j e con varietá di 
fintimenti » credendo/o a/ci¿ni una Fabbrica ben rego/ata , a/tri 
tfna carcere , in Cí¿i racchiudevanfi i Rei . La diverfta ¿/ei 
pareri fa credere che Eg/i non fa flato mai in eflere; tanto 
piu che Omero , /7 qua/e par/a dei piu famofl Edificj de//a 
Grecia , di qí¿eflo non fa paro/a > e /o fleflb fa Erodoto Sto- 
rico deg/i a/tri mo/to piu antico. Deg/i a/tri Edificj eretti in 
Grecia neg/i antichiflmi tempi non abbiamo chi ce ne faccia 
/a de/crizione , onde non fi puo de ci ¿/ere a qua/ grado di 
perfezione fofie a//ora gi¿¿nta preflb i Greci L j4rchitettura. 
E' bensí vero che fempre andarono a gran pa/fi avanzandofl, 
e che ritrovarono fina/mente , raccog/iendo a/ dir di Pitruvio 
¿/a//e membra de//* Uomo /a ragione de//e mifi¿re 5 q¿{e//e pro- 
porzioni, che a//* occhio producono un certo nobi/e incanto. Si 
ravvifano que/íe nei due ordini Dorico , e Ionico , i qua/i 
non fappiamo in qua/ tempo cominciafiero a porfi in ujb. Of 
fervano i Critici î che fiorirono prima ne//a Grecia flfiatica y 
che ne//a Europa.

Ció CHE sAPPiAMo di ccrto è che qííando cominciarono 
i Greci a praticare i nominati ordini non ufavano F Arte di 
unir/i infierne. L* antichifimo Tempio di Efefi fù eretto co/ 

fo/o ordine Ionico , come anche que//o de//a Cittd di Aíi/eto 
dedicato ad Apo//o. I/ Tempio di Cerere e di Proferpina » 
di cui un certo Ittino fi'ú /* Architetto , e che era capace di

(i) Il Dorîco fù il primo ad clTere 
inventaro al dir di Vitruvio fulle pro- 
porzioni dcll’üowo. J Popoli dcll’Io
nia per vincere i Dorici fí difcoílarono 
alquanto da quell’ ordine íoventandonc 
uno pjù delicato, le di cui mifure pre- 
CiTO dalle mifure della D»uoa. Io faxci

con-
piurtoflo di fcntiniento , cbc qnefti or
dini fieno ftati accidentalmente ritrovati. 
Dopo aver fabbricato i Greci in varie 
maniere, fínalmcntc avranno acafo ado- 
prate quelle mifure, le quali avendo in- 
centrato il genio univcrlale furono poi 
dalle nazioni piû culte abbracciate.
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t^ntenere irentàmi/a ferfine • era dt fimpÜce orpine Dorico > 
e COSÍ i/ Tempo âi Tefio , qae/¡o ¿¿i A^b¡erva erecto in Ate- 
ne y e /’ abro dedicato a Giove in Oiimfia . E' cofa âegna 
âi ôfervazione cbe ¡e co/onne ¿ii queji’ ortHne Dorico per ¿0 
piif non aveano bajè ; i/ quaT ufi per aitro ncn è ¿iifi- 
provato âai famofi f^itravio.

L’ ORDINE Corintio, di cni un certo Calimaco fù f invent 
tore non /i trova praticat^ pt'efb i Greci fe non di raro «

p^fobe a credeano meno degli fU/tri nobiie e maefíofi. 
Par/a i/ rammentato P'itruvio di var^ tempj , un filo dei quali 
dice effer fabbricato con ordine ‘Corintio. Non mi perfuado per 
quelfo cbe in Grecia non vi fieno Hate altre Fabbricbe eret-

fa gttHo, E' certo cbe queff ordine derivo dalP íonico^ 
effendovi filo diferenza nei Capitelli . Afa è da avvertirji 
cbe nei tre nominati Ordini , non furono femprf dagf imi
tatori de^ Greci feguitate le fleffe rególe , cbe i mede/imi avea- 

pf'efiritte , efendovi Hate tolte alcune cofe , altre aggiunte •
Qoanto abbiamo accennato di perfezione tielp Arcbitet- 

tura preffo quefii Popoli fù pollo filamente in pratica negJi 
Edifie} pubblici , giacebe nei privati tujn ebbe mai luogo orna
mento verano . Ada pafiamo ormai a parlare della Scultura.

Ella Jara ftata certamente preffo i Greci altrettanto roz- 
za cbe P Arebitettura ne* Juoi princip}. I primi cbe acqui- 
Jlaffero in Grecia gran nome nello Jcolpire e puliré i marmi 
furono Difpeno e Scyllis j gli Scolari dei quali giunffro a mag- 
gior franebezza ed eccellenza. Ai tempi di Pericle comincib 
a regnare un gufio piu delicato , cioè 42d. anni in circa 
avanti la nafeita di Gesu Crifio. Fidia Ateniefe pofe la Scul
tura tn lume affai piu ebiaro , e Policleto da Sicione e Praf 
Jltele la conduffero al piu alto Jegno della perfezione. Aleffan- 
dro il Grande poi la mantettne nel fuo fplendore ricevendo 
fitto la fua pratezione i piu eccellenti Scultori , tra i quali

d otte-

(t) n capitello della Colonna Iónica 
è alto un terzo délia groffezza delta Co
lonna , e il capitello Corintio è alto 
per la groffezza intera d« eifa i dal che 
nafee la maggiore fveltezza délia Colon- 
-na Corintia « Si ufarono poi nell* ordi

ne Corintio quafi fempre ncll’ Architrave, 
fregioe cornice le miftire c compartimen
to del medelîmo ordine Ionico, e alcune 
volte fi preiero i nominati membri dal 
Dorico.
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ouenea U prhKO /nogo i/ grau lijïffo ebe ¿¡¿ede a¡/a Grecia 
ue’ Juoi D^cef/j/¿ uua Jcbiera uamerofa di va/enú/fimi ^rtefici, 

I Greci iu vero cou /e /oro Opere di Sca/tara giaufero 
flapire ¿/ Moudo, e a mo//rare qaauto /' ¿ugegua ama- 

avauzarj/ iu queji' Arte. Ció /o po/fiatno ajjerire cou 
/a íuaggior //curezza y ejfiudo tattora Jbtto i uoflri occbi ue/~ 
/a grau Cittd di Rou^a /e be//ijffîtne /dticbe dei Greci Sc¿í/pe/- 
/i cbe furouo /cavate da//e di Lei roviue per ordine dei 
Sonttni Ponteftci , e piiríico/ermente di Gia/io JL di Leone X. 
e di Sifio K Re/era ognuno maravig/iato ne//' ojjèrvare i/ 
ce/ebre Laocoonte Jco/pito da A/e/sandro , da Po/idoro e da 
Antenodoro t cbe // con/érva ne/ Pa/azzo Pontificio in /Vati
cano 5 e cbe fu difsoíterato mentre regnava i/ rammentato 
Pontefice León X. e i due Cava//i con i due Co/o/fi Jco/piti 
da liíiia e da Pra/fite/e , i qua/i adornano i/ Aíonte Cav¿f//o , 
a cui. danno i/ ho/ne. P' un miraco/o di Scu/tura i/ ce/ebra- 
ti/fiino Toro Farne/e con i/ Gruppo di Statue , cbe g/i fia in
torno , opera di Taurico e di Apo//onio ora conjervata ne/ 
Pa/azzo Farneje , in cui è pure i/ fdino/o Frco/e , cbe viene 
dttg/i /ca/pe//i di G/icone Atenie/e , per non dejcnvere /e a/- 
tre Grecbe maravig/ie ¿ie/ Pa/azzo Capitotino , deg/i Orti Me- 
dicei , Borgbefi , e- di altri Principi Romani , e da/e mo/te 
Ga/Zerie , cbe rendono adorna que//a Capita/e de/ Alondo, Ancbe 
/a nofira Firem^e abbonda ¿ii beZ/i/fime Grecbe Scu/ture. Xe//a 
Rea/ GaZ/eria po/fiamo ammirare Za Tenere^ i/ Fauno Z'ApoZZo 9

Arrocino , e /a Lotta deZZe due Statue Opere tutte mara- 
'^igZiofe : a/Za fee/a de/ Ponteveccbio Z' Aiace , cbe fi nomina 
comunemente AZe/sandro JlLagno , e neZ CortiZe di PaZazzO 
Teccbio FrcoZe cbe con pronta e naturaZe attitudine Jiringe 
Anteo 5 per non par/are di aZtri /avori di minor conto.

Ne erano meno ecceZZenti i Greci nei Zavori di bronza 
cbe in quei di marmo. SÍ attribui/cono ad e(fi Z' Erco/e de/ 
CampidogZio di bronzo dorato , Z’ a/tro Erco/e Gradivo degZi 
Orci Aledicei j iZ Mercurio de/ PaZazzo Farnefe , ¿Z Giovine 
cbe fi cava Za /pina da/ piede , ed aZtre mo/te Opere di 
getto /avorate ' con /bmma deZicatezza -, Si conqfce poi cbe 
moZto bene /coZpivano in porfido daZ/a Statua cbe dicefi di 

C/eopa-
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Cleopatra col capo , e le mani di íronzo confervata nel Pa
lazzo Farnefi , e da a/tre Jlmili a q¿/efia .

Troppo anderebhe tn lango il prejente ragionamento Je 
defirivere Jl volejjero tuíte le Míe Scaltare Grecbe , che nei 
fotteranei e Cemeíeri di Roma faroíw di/éoperte , le moite 
si in marmo che in getto e di hajjo e di tondo rilievo^ che 
/otto gli aa/pici del Re Cario di Napoli Jono Jlate Jèavate dad
le rovine di Ercolano e di Pompei , il Catalogo delle qaali /í 
legge nelP Opera Jlampata in Napoli P ann'o lysy.; che pero 
ci contenteremo di concladere che i Greci qaantiinqne della 
Scnltara non Jlano Jlaii inventori j o almeno i primi a pra- 
ticarla y talmente la perfes^onarono , che o /l rijguardi la vi- 
vezza delle attitadini , o f ejprej^one degli ajfetti , o la Jo- 
miglianza de J vero , o la ?naniera del piegare le vejli, o il 
palimento /Ingolare de' marmi y o la morbidezza e giajla po- 
^/itara dei majcoli , non hanno avato fino al prejente chi gli 
abbia potati egaagliare , non. mancando alie loro Statue per 
crederle animate altro che la Jdvella.

Con la stessa Jelicitli perjezionarono i Greci f Arte 
del djegnare^ e del coloriré benche molto pia tardi acqui- 
JlaJJero in cio il loro intento ojjervando i pid dotti Critici

tempi di Alefiandro il Grande arrivarono al fim- 
mo della perfezione in quejl’ Arte. Non trovando alcuni' che 
Omero parli della Pittura credono^ che ne di lai tempi Ella 
fijfi ^^^c^fi del tutto ignota . Ci raccontatw i due grand' Ub- 
mini Arijlotele ed Eliano , che nella piu remota antichitd 
perche Jt conojcejje il figgetto nelle Ifiorie rapprejentato era 
fi' uopo che gli Artefici ve lo ,^iegajfero in Jcritto . Si dice 
poi che Jblo^ nella eta di Alilziade cominciajfiro a prendere 
C07Í ejaitezza le Jojniglianze dei .l^olti . Giunjero finalmente 
a renderfi fingolari per lo Iludió di Eidia -, e di Paneno Era- 
telli Ateniefi di Polignoto , di Apollodoro ^ di Zeufiy di Par- 
rafio Efefino , di Timante , di Sicione , di Apelle di Coo di 
Arifiide Tebano di Protogene di Rodi , di Paujla di Sicio- 

à 2 y^e
(i) Le pià tcccllenti StatueGrcche R 

vcdono inciic in tame neiJa bcHifljma^ 
Opera , data in Jucc in Roma fotto gli 
aufpicj di CJcmcnts XL da Domenico

Rois, ed illuftrata da Paolo Aleifandro 
MafFci I’anno 1704.

(a) iibt C» Top, ilia», lib.iç.
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we 5 e di a/iri snolto eece//eíitíj[/íjjíi ProfeJ/bri ? Ze faficbe de* 
quaH fifio ft ate co^i/unte da//a /angbezza dei Seco/i . Diven- 
9ier0 i Greet eosj avía/ni de¡/a Pittura ebe a¡ rtferire di 
Ârtftote/e e di P/btio tutti quauti f 'aeeauo apprender/a ai /ero 
Pig^i pri^a ebe ogui a/tra eoJa , da/ qua/' uft certajjteute ue 
derivo y che ue//a Grecia ft fecero ne//a ¡nedeftma st rapidi 
avauzamenti.

Si Q.UEST1GNAVA uua vo/ta dag/i erudili , fe quei Po- 
po/i auttcbi aveftero ne/ aipingere egaag/iaii i ntodertti Luro- 
pei.. Pe uti/i JcGperte ftate fatte nei Cemeteri di Koma , do
ve mo/ti notabt/i (¿aattri dipinti ft Jon ritrovati ? d fanno 
dtjciog/iere faci/mente una tanto agitata queftione , e ben co- 
nojcbiatno ebe i Greci ci banno ne/ Difegno eguag/iato^ e ebe 
per non avere avuta notizia de/ co/orire a o/io » banno ado- 
prato con mo/ta vivezza i co/ori. Neg/i fteft Jotterranei di 
Roma abbiamo ritrovato n;o/ti Jdggi de//a Greca abi/ttd nei 
/avori a mojaico . E notabi/e tra g/i a/tri mojaici i/ ft'ngo/a-

f^ trovato in Tivo/i a//a Pi//a di a^driano ne/
neg/i jeavi ebe fece fare i/ ce/ebre A/onJignore Fu* 

rietti } e ebe fappreftnta quattro co/ombe a maravig/ia eo/o- 
rite r una de//e qua/i bevendo ad ana fontana oft'ufta co//^ 
ombra de/ Cape Z' acqna cbe /' è vicina y e / a/tre tre ftanno 
fu/ margine una in atto di becearftj e /^ a/tre di sbatterft

Í PREZiosi avanzi di Pittara poi ritrovati ne//e rovine 
di Erco/ano j ed ineft in rame ? e dati a//a /uce in Napo/i 
neg/i anni t/57- fempre piu /o pongono in cbiaro . yi Jone 
tra /e a/tre raritd quattro Âîonocromi > o ftano Pitture di un 

Jo/ co/ore , ebe Jembrano de/ineate co/ cinabro » ne//e qua/i 
o/tre a//' aggtu/iatezza de/ Dijegno vi fd e/egat¿te comparjd 
/a vivezza de//e ejprejjioni, J/ prbno di quefti A/onocromi de- 
/ineato in marmo è Jènza dubbio di Greco putore , vedendoft 
feritto ne// Opera i/ di Lui nome in /ettere Grecbe . ainebe

(i) U Sig. Piacenza in una fua differ- 
f alione iopra i Moiarci inferirá sella 
Edizionc di Torino di Filippo Baldi* 
■ucci crede» che queña Opera polía ve. 
ñire dalle maní di Sofo il più eccellen* 
te tra gli ArteCci Greci, che lavoralTe 
a Mofaico, trovandonc fatta da PlinÍo 
f untvalwente la defcrizione nei termini

che fcguono ,, iítrakiltt rbi columba bt, 
bent , aquam umbra eapitix infufeanrt 
afrífantur aliat featenler fefe in cantha
ri lahro • Piin. Hit faf. 15. „

( i) AAESANAPOS . A0HN AlOS. ErPA4»EN . 
La forma di quefti caratteri Greci fa 
crcdcrc che AleíTandro ficníTc alquanto 
prista air era Crtñiana .
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gil altri tfe dípinü fari/jiente i/i marmo per /a fcínigliauz^ 
eiella ínaniera poj/one crederfi ^el inc^lejíwo Artefice . Le va
ríe Pitture di piu colorí Jono anch' ejje attribuite at Greet 
peiiîielli i ma nou credo si facile il poterie determinare .

Dipingevano i Greet per lo più in tavola ; ed in vero 
la Genere di Âpelle , che ^ugufio compro dai Citta^ni di 
Coo , e che da aleuni ft erede fuella liciata dal gran Pít- 
tore imperf 'etta 7 era al riferire di antichi Scrittori dipinta 
in legno ■, giaeehè ft perde per e^ere flata conjunta dai tarli. 
Ufavano oltre al legno altre pitt dttrevoli materie , come 

farebbe il marmo , perche deftderavano ehe le loro opere 
non eoPt precio rimanejfero ejlinte. Sappiamo perb che lavora- 
rono a f 're/e& afsai bene fulle muraglie . ^dopravano poi feeon- 
do Plinio r il quale probabilmente avrd vedute co" propri oechi 
aleune delle Opere loro quattro fili eolori primitivi > forman~ 
do con r unione di altri eolori diver/t ; e quelli erano il 
Bianco di Mie , il Giallo di Atene , il Rofio di Sinopi , ed 
il Nero. Afa io non sb comprendere come non abbiano f 'atto 
ujo del verde e dfl ctlejle ? che fono i eolori 7 i quali ren
dólo le Picture pià brillanti e più vaghe.

Dai Greci fecero pafsaggio le Belle Ârti ai Romani 
Efeendo quelli tutti rivolti al mejliero delle armi y ite fecero 
in principio poca ? o nefsuna fima ; ma avendone poi eono- 
feiuta la lar bellezza al paro dei Greei le eoltivarouo Nell 
Architettura eertamente ebbero molta perizia 7 corne ft cono/ee 
dalle diverfè rovine di Fabbriehe ? ehe tuttora ft offrono agit 
aeehi degli eruditi - Moite più fè ne vedrebbero Je non avefse 
Roma Jôfferti tanti faecheggiamenti e fe i fedeli non ne avej^ 

fero una gran parte diUrutta mo(f 0 da fervorojô zelo » che 
gl indufse a far guerra aile opere del gentilefimo , 0 dalla 
nece/ftà di eriger Tempj e Baftliche al vero Dio ; perche 
prendeaník tutto eib che veniagli alie mani » come ben conofee 
chi ofserva le antiehe Chiefe di Roma fabbrieate di R&ttami y 
e di avanzi di EdifieJ profani finza ordtne > forma 7 e mt- 
fura > onde ft rawifano in dette Baftliche Coîottne di varie

/ff-
{ ) OraiÎB tib 11« Epift. t> (írteia vitta prupt vittornt tn^it iatutii a^rf-’

fti Latii .. • • •



XXX Prefazione.

/pede ííi níanm ? e ái ordini diverfi son i capitel/i ad efse 
no7í adattati ? dhnodocbe ¿a Co/o7i7ia Dórica ba /pefio i/ capi- 
te//o Coriíítio , e /a lojdca i/ Dorico fè^iza che /le pure ie 
ba/i abbiano a/ rinuipcm-e veruí/a corrijponde^/za. Si avaíiza- 
roíio ínoUo a níio credere i Romafíi anche 7íe¡/a Scuitura 5 
giaccbé fej7 per/ñafb -, che gra// qnafítitd de/le Statue e di 
bronzo ? e di 777arí77o tratte dai Jbtterrajiei , e rovine di Ro7j?a 
venghino daÜe ¿oro jnani , e particobarmente que¿¿e che rap~ 
preféíitano Ijnperatori , o a¿tri Uomini I¿/uJiri o i// ¿ettere , 
o Í7í Artni , benche anche aic/me di qiíejle Jaranno ¿avoro di 
Greco Artefice chiatnato a Rojna.

Se poi /iparli de¿¡a Pittura fappiajno che neiia etá di Lu
cio Nuímnio fu pet* ¿a prima vo¿ta e/pofta a¡ pubbüco in Ro
ma una Tavo/a dipinta dai Greci. Cominciarono da quefto mo- 
777ento i Romani a prender genio ver/b que/i' Arte » e crebbe 
ta/n^nte Í77 e/f ? che i piu cu/ti ebbero /bdecita cura di far/a 
apprendere ai ¿oro Fig¿i. Racconta P¿utarco che Pao¿o Emi¿io 
die de ai fuoi Fig¿iuo¿i fíon fo¿o i Maeftri di Fi¿ofofia 7 ma anche 
que¿¿i di Scidtura e di Pittura ; e coíí q/iejio efercizio f av- 
vicinaro^ío i Roínatíi a¿ va¿ore dei Greci , onde f mofse a lati
tare i¿ grají Poeta Orazio quafi rimproverando i Romani che 
abbandonato ¿' antico fpirito tutto a¿¿e Armi rivo¿to , JÏ fifsero 
dati a¿¿e Be¿¿e Arti -, e ad a¿tri mo¿¿i efircizi.

„ Venimus ad fummum fortunae , pingimus , atque 
,, Pfellimus , & ludamur Achivis mollius undis.

Anche nei primi Seco¿i de¿¿a Chief¿i Jî mantenne in Ro
ma in ficre F Arte de¿ dipingere ? giacchè nei di Lei Jbt- 
terranei fi videro be¿¿ifime Opere rapprefentanti o ¿a vita di 
Gesu Crifio , o a¿tri Sacri M^eri eon vago eo¿orito con buon 

difi-
(i) FÙ Lucio Mummio si poco inten

dente dclle Belle Arti, che avendo do
pe la prefa di Corinto confegnato mol- 
•tc Statue cPitture, perche portaíTcro 
a Roma, fece intendere a chi le trafpor- 
tava, die fe le avclTe guaüe , farcbbe 
Rato condannato a farne dcllc niiovc • 
mieío Patere, Üb, f. cap, <3.

(*) Che moite Pittorc dei Cemeteridi 
di Roma fiano dei primi Secoli della 
Chfefa, A deduce dai vedere che i Loculi

-o Scpolcri fono ftati incavati nelle pa« 
retí laterali guaftandofi le Pitture mc- 
defime . Ora i Loculi fono ftati fatti avan- 
ti la fine delle pcrfccuzioni, perché do- 
po non fi fervirono piii i Criftiani per 
fotterrars i morti dei Cemeteri , non 
eflendo in tali anguftic ; ne viene per- 
ciô in confeguenzâ chelcPitturc vi fof- 
fero fíate fatte alcun tempo avanti che 
i Leculi.
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dífegno > e ca» natura/i e/pre^osü, Si ^oJsgííq pariinente at~ 
tribuiré a Pittori Roí/Mm , o a/ineuo Ita/iaui /e varie e/eganti 
Pitture ritrovate jtePe rovine ài Ereo/atio > beiicbe vi /ia ehi 
ie cretia ili greca ntano . Ma o grecbe fietta o iatine ? ai- 
cane ne riferiremc dei/e pia Jiimabiii per fi¿¿¿iis/are a/ia curiojt^ 
ta í¡i cbi ¡egge ; tra quejie /ingoiare ana Pittara cbe rap^ 
prefenta Tejeo vincitore dei Minotaaro , cbe eg/i /la /norto e 
ferito ai piedi. BeEa è maefîojà è ia tnojja deiia vita ^i qae/P 
Eroe 5 a cai un graziofo e ben difegnato Fanciuiio bada ia 
tiejira ntano , jnentre ad aitri Fanciuiii ad una beiia Gio- 
vine feinbra cbe fiiano in atto di ringraziario. F rfi quetie Fi
gure rapprejèntano i Giovani cbe gii Ateniefi /bgiiano mandare 
per cibo dei Minotauro 5 e ia fventurata Arianna. E di eguai 
pregio ia Pittura, in cui è rapprefentato Acbiiie > cbe apprende 
ii Juono deiia Üra dai Centauro Cbirone , efeendo ii Fanciuiio Eroe 
dignato a maravigiia. Aiia Tavoia XlII. è beHi/Jima una Donna 
creduta Didone, ia quaie con fomma naturaiezza si neiia pojitu- 
ra deiie braccia , cbe- neiia fierezza dei F^o/to mofira di efsere 
neiP esirema cb/perazione , e meritano aitrettanta iode moite 
Femmine m 'diverfî Qgiadri dipinte t cbe fono in atto di baiiare 
in varj ? e tutti proprii/imi atteggiamenti y e moiti Fanciuiii ? cbe 
con particoF re naturaiezza in giuocbi fdnciuüe/cbi fi e/ercitano . 
In quefie Opere fi conofce cbe i nofiri più vaienti Artefici non 
erano in grado di effere invidiati dagii anticbi,^mi > e neiia mae- 
firta dei dijegnare , î- met piegare ie vefii, e neiio efprimere gü 
affetti 5 e neiia fèiicità deii’ inventare ; onde fbio pojfôna vantarfi 
i moderni di effere fiati agit anticbi Superiori neÜ aver coiorite 
più vivacemente te ioro Opere per aver trovata ia maniera di 
temperare a oüo i coiori. Non è da traiafciar/t cbe i Pittori > i 
quaii iavorarona in Ercoiano erano ecceÜentt net formare i Paeff 
e ie Campagne-, efsentfi/ène trovati aicuni pezzi jteiie rovine di 
queiia nobii Cittâ > nei quaii ie regoie de Ha pro/pettiva fi tro- 
vano mi/erabiimente efegtùte.

Resterebbe ora cbe deiia Tofcana fi ragionafee , in eut 
certamente nei più remoti Secoii ie Beiie Arti fiorirouo ; ma 
ficcome non v^ è Autore cbe di quefi Popoii ci faccia /peciai 
menzioue ? e non efiüe ai prefente aicun monumento notabüe 

deiia
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della loro aèt/ita 5 rijlringendofi a eib » ehe a noi è noto » filo 
direino ehe /uro/jo e/fi i/zventorl di ^uelf ordine ^iu robujlo ? 
f jneno foelto Jel Dorieo, che viene anche ai di nofíri col nojne 
loro ^ijlinto. Egli_ Jterb rare volte vien pojlo in ufo, e Jolamen- 
te nelle Fahbriche rujiiche^ nelle quali un filo ordine ahbifi^na 
e nei grandi Edifiej come fer efimfio negli Anfiteatri. La Co~ 
lonna Tofiana fila finza Architrave/a certamente fiu che qua- 
lunque altra maefiojd comfarfa . S' di quefi' ordine quella eret- 
ta dal Senate e Pofolo Romano alL Imferatore Traiano 9 dal 
quale la medefima ottenne il nome.

Molte erudizioni avrebbero fotuto aver luogo nella fre- 
finte Prefazione , con le qualt fi farebbe illujlrata la Jjioria 
delle Belle Arti ; ma ficcome il nofiro fen/iero è liato 
únicamente qtíello di fiar conofiere nella foj/lbil maniera a qual 
grado le fiú cuite nazioni abbiano quelle fortato , affinche chi 
fi accinge a leggere la moderna IHoria delle Belle Arti > che 
nella frefinte Ofera dalla loro refiaurazione ha cominciamen- 
tOt fiormi una qualche idea ancora delP antica » ci fiamo afie~ 
nuti dal fiare la Deficrizione di molti antichi Edifiej che me~ 
Titano f attenzione degli eruditi » laficiando libero quefto camfo 
a coloro che delle antichita fino amanti • ed iJluftratori^

ELO-
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D I

ARNOLFO DI LAPO

E
rano le belle Arti deformate, e quafi diftrutte nella mifc- 
ra Italia, quando nacque in Tofcana nell’ anno 1232. 
il rinomatiflimo Arnolfo a porgere non piccolo ajuto 

air Architettura ; poichè, quantunque fodero avanti a lui viíTu- 
ti e Buono, e Guglielmo detto il Tedefco, e Buonanno, e 
Marchionne 5 e Tuecio, ed altri Artefici, che molto in Italia 
operarono, ella ritenea tuttavolta in gran parte la Gótica, o 
Tedefca barbarie si nella fconcia didribuzione de’ membri,

che

fi) Il Baldinucci nella di Iiii vita crcde, 
che nafcclTc nella Citta di Colic.

(j.) Non fa intendere il Muratori ( Dif
fert. 14. Med. Aevi) perche la Barbara Ar
chitettura debba chianiarfi Gótica, dedu
cendo da Caflîodoro , dal Rubeo, c da 
altri, che ne’ tempi dei Goti fi fabbrica- 
va all’ufo Romano. 11 celebre Scipione 
Maffei nella fua Verona illuftrata pari- 
mente -aiTcrifcc , che quei Popoli non po- 
tcano corromperé il btion gufto d’ una 
tal Arte, perche non ne aveano idea, 
elTendo foliti a far Ic cafe o di paglia , 
o di tavole ¿ ma che ebbe origine la di 
Icidccadenza da quella dclle Belle Lctterc, 
c daU’Amorc dj novità, per cui abban» 
donata gl’ Architetti 1’antica pcrfczionc, 
inventarono in ogni membro d’Architet
tura nuove forme, e mifurc. Credo pc- 
rô, che ella riccvcííc il primo crollo al- 
iorchè il Gran Cofiantino trasfer) la fua

Sede da Roma a Coflantinopoli, c che i 
Goti, ed Í Longobardi col non proteg- 
gcrla molto la danneggialTero. Ma in 
qualiinquc maniera ciô fia feguito, è cer
to, che nci tempi de’ Goti furono alte- 
rati c confufi i buoni Ordini Antichi, 
e fu praticata una nu ova maniera d’ Ar- 
chitettarc, che pofe prima piede in Italia, 
c poi fi fparfe in ogni culta parte dell’E- 
rupa, regnandevi per il corfo di rooiti 
fecoli. Vcdonii le fibbriche di quefta 
maniera detta Gótica antica aíTai maffîc- 
ce , e forti, ma poco fvcltc , hanno le 
colonne tonde, c per lo più fra loro molto 
difianti etn i capitelli ornati di tefie mo- 
firunfe , gl’Archi in femicircolo, le vol
te sferiche , ma baíTc, e gF altri orna
menti di opera graticolata. Nc danno 
un faggio il Campanile, e ¡I BattiHero 
di Pifa, il Duomo d’Aquilcia, e Santa 
Sofia di Coftantinopoli . Ncl fecolo XII.

a que-
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che nella inutile minutezza de’ quad infiniti ornamenti . Fu adun- 
que uno dei prinii Arnolfo, che tcntaílero di ricondurla all’an
tica maeftà, perfezionando colla fcorra del difegno apprefo da 
Cimabue, la maniera del Padre chiamato Lapo , che in queft’Ar- 
te eragli ftato Maeftro. E ficcome i Fiorenrini erano in quefto 
tempo tutti intend a far conofcere la lor grandezza nella co- 
ftruzione di fplendidi edificj, cosí egl’ebbe campo di efeguire con 
liberta i fuoi nobili, e vaili penfieri.

Dopo aver dato pertanto nel 1284 ¡1 difegno per il terzo 
ed ultimo cerchio delle mura di Firenze, e per la Loggia d’ Or 
San Michele, e nel 1285 , quello per il Campanile della Ba
dia, e per una parte di quella Chiefa; pofe mano al Convento, 
a’ Chioilri, ed al maeilofo Tempio di S. Croce, nel quale mo- 

ftrb

a quefta maniera ne fu foftituita un’al> 
tra forfc più barbara detta Gótica mo
derna, poichè imitando gl’Arcbitetti cer
te fabbriche di legname .oíate ailora nel
la Gcrn?ania , c particolarmcnte nellc 
Fiandrc , introduflcro nell’ Architettura 
una debole ed ecceiliva delicatezza di or
namenti ; onde fi veddero poi regnare 
le inutili punte e piramidi, i taberna, 
coli, i crinuti sfoghami, le fottili/fime 
colonnette,! fineftioni ftretti c lunghi, 
gl’ archj in icfto acuto, c fimili ftrava- 
gante. II Duumo, ed il Campanile di 
Strasburgo fono tra Ic più rinomatc fab- 
brichc, che fi erigcíTero fu queflo guflo, 
ed il Duomo di Milano, cdificato nel 
1588. a fpefe dei Duca Gio. Galeazzo 
è creduta la mono imperfetta . Ma que- 
ii ed altri ricchiifimi cdificj, per fervir- 
mi delle efprcffioni del Muraiori nel
la citata DifTcrtazionc : “ Quamtjuam 

oculorfer/lringantt jncompofita tameny 
(ÿ* ordine ae vtnujlate de/lituta , or«4»je«- 

onerata fotiui, ^uam ornata viden
tur, Adottarono anche i noftri Arcfaitct- 
li la itravagante maniera ufata dagl’ 
Arabi ncllc fabbrirhe della Spagna ; e 
tuttora fe ne vedono i vcfligj in va
rie Città deir Italia . In tale flato 
era 1’ Architettura nei tempi del noftro 
Arnolfo. Èifogna pero confeíTare , che 
in que’ fecoli barbari furono innalzati alcuni 
cdificj degnidi ijlolta ftinria. Sono tra gli 
altri la Chiefa di S. Trinita di Firenze fatta

fui modello di Niccola Pifano avant! il 
1150 , che meritô le lodi dcll’immortal 
Buonarroti, c la celebre Cattedrale di 
Pifa , opera d’un certo Brufehetto efeguita 
ncgl’anni 1063, la quale bcnchè partcci- 
pi si delP antica maniera Gótica, che 
della moderna, ha proporzione e grazia 
maggiore, che una gran parte delle al- 
tre fabbricate in Italia in que* tempi • 
Non fono poi da difprczzarfi alcunc fab- 
briche di Perugia, di Ravenna, e di Ve
rona, che per brcvità ft traîafciano.

il) llVafari ed il Baîdinucci, aiTcrifco- 
no nclla vita di queft’ Artefice, che nel 
1185 egli diede il difegno per la Loggia 
de’Priori; ma non irovandofi , che per i 
Priori fia ftata fabbricata in Firenze al- 
tra Loggia fuori di quella,che inolti an
ni dopo V* innalzô col proprio modcllo 
rOrcagna, fi crede o che il difegno d’Ar
nolfo non fia flato mai poflo in opera , 0 
che i dwe nonunati Scrittori abbiano pre
lo un abbagiio. Non è poi inveiilimile 
che nell* anno fuddetto dtíTe Arnol
fo il difegno per la Piazza de’ Priori 
oggi detta del Gran Duca, come dai me- 
defini’ Scrittori s’accenoai ma è certo, 
the ella depo l’cdificazione del Palazzo, 
feguita nel 1108 fu ridotta allo ñato 
prelente per gl’ accrefeintenti feguiti in 
diverfi tempi, come fi puo vcdcre nel 
libro del S.-g. Gaetano Cambiagi, che ha 
per titolo icj'le di S. Giovanni in tempo 
dfUa Repulblica , Pa¿, 8. e 9»
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ílro quanto giudizio e conlîderazione egli aveíTe > non folo nel 
tirare i grand’ Archi da pilailro a pÜaftro invece delie volte 
che per la grandezza della nave di mezzo non avrebbero po- 
tuto reggerli, ma ancora nell’ aver fatto murare con giufto pen
dió fopra gP Archi medeiimi larghe docce di pietra, per le 
quali 1’ aequa feorrendo 5 non gli poteíTe apportare col penetrar- 
vi alcun danno.

Avendo poi la Repubblica Fiorentina determinato per de
creto del 1293. d’ abbellire eílcriormente il Tempio di S. Gio
vanni , che prima era coperto di rozzo macigno, egli ne prefe 
r incarico, e incroftatolo rutto di marmi, vi fece ancora per 
imbafamento, e piedeftallo una cornice di marmo bianco; fopra 
cui innalzb diverfí püaftri liílatí a traverfo di verde di Prato > 
ornandogli con i foliti membri d’ Architettura, architrave j fre- 
gio ) e cornicione .

Furono edifícati parimente col fuo modello tre Caftelli 
nel Dominio Fiorentino , Scarperia cioe , Caílelfranco, e Cañel 
S. Giovanni: colle quali opere fommo credito avendo acqui- 
ftato fu data a lui rinctunbenza di erigere nel luogo, dove era 
prima la Chiefa di S. Reparata , il fontuofo Templo di S. Ma
ria dei Fiore , la di cui prima pierra nel giorno della Natività 
di Maria Vergine fu getrata, correndo Panno 1298.

Qüesto edificio, che merita uno de’ primi poíli tra i 
piu maeftofi delP Italia, sí per la vafiitá della Mole , che pe’ 
marmi di vario colore , che con ílupendo , benché troppo 
minuto lavoro difpofti, riccamente 1’ adornano , fu innalzato fo
pra fondamenti sí ílabili, e ben formati, che poté il famofo 
Brunellefchi cofiruirvi fopra con íicurezza la grandiofa Cupo- 
la da lui difegnata.

Risoluti quindi i Fiorentini di fabbricare un nobil Pa
lazzo pel Supremo Magiftrato del Popolo, ne commifero ad 
Arnolfo il modello ; ed in quefta imprefa egli mirabilmente riu- 
feí, benché fofie flato coílretto a farlo fuori di fquadra , non 
avendo voluto i Fiorentini, che s’ oceupaíTe il terreno , dove 
furono le Cafe degPUberti, e d’ altri ribelli Ghibellini, e ad 
inchiudervi 1’antica Torre de Forabofehi, detta della Vacca, la 
quale avendo riempita di refifiente materia, refela capace di

A 2 fo-
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foftenere F altiflima Torre, che nella Piazza appellata del 
Gran Duca anche ai giorni noítri íi vede. E' queíla Torre mi- 
rabile » poiche vcrfo Occidente pofa fopra alcuni beccarelli, che 
fembrano a reggere un tanto pefo aííátto infufficienri, tanto- 
piú, che nelia cima vi fon collocate quattro colonne, che 
hanno il diametro di braccia trc : ma in tanta diihcoltà fece 
maggiormente rifplenderc il fuo purgato gividizo queilo grand’ 
ucmo, poichè nel porre in quel!’altezza le nominate colonne, 
sfuggî la linea rerta de’ bcccatelli, fituandole nel più forte del
la muragliaj e cosí otrenne , che in vece di accrefcer pefo al
la fabbrica, la manteneiïèro più collegata, e più falda.

Queste fuperbe , e giudiziofe fabbriche fanno certamente 
conofcere quanto 1’ Architettura fia debitrice ad Arnolfo ; per
ché quantunque vi comparifcano molti difetti della maniera Gó
tica , come gl’ Archi in fçilo acuto, le fottili ed altiiîime colon- 
nette , i fregj, gP architravi, c i cornicioni ordinati a capriccio, 
c limili cofe, pur nonoilante vi ii vede maggior proporzione, decoro, 
e maeftà, che in quaii tutti gl’ edificj llati eretti avanti i fuoi 
tempi in Italia dopo il decadimento delle belle Arti.

Oltre air eiferiî fatto conofcere Arnolfo forfe per il più 
eccellente Architetto della fua ctà , diede faggio ancora del fuo 
nobile ingegno nella Scultura ; poichè lavoro in S. Pietro di 
Roma la Cappella, ed il Sepolcro di Bonifacio VIIÍ, e princi
pió nella Chiefa di Santa Maria Maggiore queilo d’ Onorio III.

Giunto finalmente all’età d’ anni 68, nel 1300. cefso di 
vivere, lafciando di fe nel Mondo memoria eterna. Ebbe mol
ti difcepoli, tra i quali fi dice, che fofi'ero i tre Converii Do- 
menicani Sifio, Riftoro, e Giovanni da Campi molro neiV Ar
chitettura eccellenti.

(1} Siflo e Riflero ricdificarono in Fi
renze i (flic Ponti della Carraia, e di S. 
Triritadopo I’inondazione del 1164. Ncl 
1169 fcccro il difegno, e dicdcro princi
pio alla Chiefa diS. Maria Novella molto 
ftimata dal Buonarroti, che ebbe pot ter
mine nel 13J0, cd innaüarono le volte 
inferiori del Palazzo Vaticano in Roma, 
eve ccifaron di vivere. Giovanni da

Campi formó il Ponte alla Carraja rovi- 
nato per Paîtra inondazionc del «33;, 
í'd ebbe parte nell’ediñenzione della del
ta Chiefa dî S. Maria Novella infierne 
con Fra Jacopo da Nipozzano, di cui è 
il difegno del Cappcilonc che nci Chio- 
ftri de! Convento di queflo titolo efifte 
detto degli -pagnuoli. V. il Baldinucci 
dcU’cdizionc di ToiinoTom. I* pag. 209.
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D I

GIOVANNI DETTO CIMABUE

N
on meno, che Arnolfo di Lapo all’Architettura j-diedc- 

alP Arte del dipingere foccorfo il famofo Giovanni na
to in Firenze verfo Panno 1240 dalla nobile Stirpe de’ 

CiMABovi 5 e coniuneniente Cimabue nominato . Fece egli 
conofeere nella più tenera età con quanto genio alia Pittura 
inclinare ; poichè avcndolo pofto il Padre ad apprendere le 

prime
Il Domcn'ichi, che fcrilTe le Vite 

del Pitteri Napolctani, il Ridolfi, che 
fcriiTc quelle dei Veneti , e il Conte 
Malvafia Bologncfe nclla fua Fclfina Pit- 
trice pretendono, che neiîe loro Patrie 
fioriiTcâvanti Cimabuc la Pittura, e par- 
ticolarmcnte qoeft’ ultimo feagliandofi con
tre il Vafari aiTcrifce aver vediite in Bo
logna moite belle opere di P, F. di 
Guido, d’Orfonc, c di Ventura, che 
dipinfero dal »iiO al 1140. Sarebbe ter
minata la lite, fc quefti Autori autén
ticamente provaiTero, che le Iodate 0- 
pcrc fieno ftatc in rcaltà dipinte avanti 
Ctmabiie , e che fuperino in perfczionc 
quelle di queft’Artefice • Nulla poi gio- 
va per difcioglierc un tal dubbio il 
pruovare , ecme fanno a!cuni,chc nel IV 
e V fecolo délia Chiefa, c nci tempi 
di Carlo Magno folTe in buon grado il 
difegno, non ripngnando il dire, che in 
quci fccoli fioriiie, e che poi molto tem
po avanti Cimabiie fi riducciTe ail’ ulti- 
ma decadenza; cd in fatti olîcrva 1’ c- 
ruditiifîmo Muratori , che fotto l’impe
ro di Carlo Magno cominciarono a ic-

fpirare un poco le belle Artî, c che por 
nel X fecolo tornarono a cadere nella 
più fatale ofcurità. Cîô poi è conferma- 
to dalla rifoluzrone prefa dai Fiorentini 
d’ invitare a dipingere in luogo rifpet- 
tabile délia lor Patria, quel Greci,che. 
crano fenza dubbio più barbari, che Ci
mabuc ; il che non avrebbero faito, fc 
vi foflero ftati Artefici di maggiorc abi- 
lità, i quali a’Fiorentini fparfi in ogni 
più culta parte del Mondo, e cultiflîmi,. 
non potcano cÎTcre ignoti ; e dal vedere 
altrcsi, che Cimabue loro difccpolo acqui- 
ftô tanto credito , che di coman confen- 
fo tutti gli Scrittori o a luí contempo
ranei , o poco lontani , non folo Fio
rentini, ma anche efteri, lo ccicbrarono 
come il primo luminare dell* Arte nci 
tempi fuoi. Se fofse vero perb, quanto 
dice il Cinclli in una fua velenofa cri
tica al primo Decennale del Baldinucci , 
che manoferitta fi conferva nella Librería 
Magliabcchiana , che la Verginc Annun
ziata , la qualc fí venera nclla Chie
fa di quefto titolo, foíTc ftata dipinta da 
un ceno Bartolommeo Pittorc probabil-

mente
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prime Letrere fotto Ia difciplina di ben efperto Maefiro ? che 
nel Convento di Santa Maria Novella infegnavale ? in vece di 
filiarii in tali ihidj, ii portava ogni di a veder lavorare alcuni 
Greci Pittori,che ornavano in quel tempo una CappellanelPan
tica Chiefa di quedo titolo ) e la loro maniera con fomma 
aviditá efaminando ? col folo ajuto del proprio ingegno ? ogni 
dudio poneva per imitarla.

Di ció avvedutofi il faggio Padre , per fecondare il genio 
del Figlio, dallo dudio delle Lettere rimuovendolo ? perché 
imparade il difegno, a quci Greci Maedri lo diede in cura ; 
E fu si grande il profitto ? che il valorofo Giovanni fece 
in qued’ Arte , cKe ben predo alia feorretta , e goda maniera 
Greca molta grazia aggiungendo, diede all’ Italia fperanza, che 
la Pittura per mezzo fuo poteíTe forgere a nuova luce.

Molte furono le opere, che cgli in Firenze , in Pifa, ed 
altrovc conduire a fíne ; ma una gran parte di quede con di- 
ipiaccre dcgli eruditi è perdura . Ci dà pero un giudo faggio 
della di lui maniera la gran tavola di Maria Vergine, che fí 
vede ai giorni nodri ben confervata in S. Alaria Novella nella 
Cappella de’ Rucellai, la quale tanto dimarono i Fiorenrini, che 
come cofa fíngolaridima, prima che 1’ avede alcuno veduta, la 
modrarono al Re Cario d’ Angió il Vecchio, e procedional- 
mente, e a fuono di trombe la fecero trafportare dalla Cafa 
di CiMABUE alia Chiefa ove fu collocata. Efídono'ancora al- 
tre opere in varie Chiefe della fuá Patria : in Santa Croce un 
San Francefeo podo avanti ail’ Altare della Cappella a lui 
dedicata , un Crocifído grande in Tavola appefo fopra la 
Porta dentro la Chiefa ; una Vergine , ed altre fígure :

ncir In-
mente Fiorentino nel np. bifognereb- 
be confcflarc, che avanti -Cimabue affai 
benc ii dipingeffe , non mancando in que- 
fta Vergine c grazia, c coIorJto, c di- 
fegno. Se il Cinclli dica la verità, Jo 
vedremo nelle note all’ Elogio di Pietro 
Cavallini Romano. E’ cofa’certt perô , 
che avanti Cimabue vi furono molti Pit- 
tori, ch« Javorarono malamente, c che 
faceva la prima figura tra loro chi at- 
tendeva al mofaico. Queft'Arte di lavo- 
rarc a Mofaico, che fu in Roma moho 
protetta, ma che poi ntl X. fecoJo ri-

mafe efiinta in Italia, vi fu nuevamen
te portata nel XI da qucgli Artcfici di 
Coftantinepoli, che invito Defidetio Aba
te di Monte Caflíno. Fu ricovrata pri
ma in Venezia, ove da un certo Apol
lonio Greco l’apprefc Andrea Tafí Fio
rentino, che la comunico a molti nella 
fuá Patria. A tempi nofiri è ignota in 
ogni luogo fuori che in Venezia , ed in 
Roma,dove è ñata portata a tal fegno 
di perfezione , che forfe ne refta vinta 
la vaghezza dei piu delicati pcnnclli,
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heir Infermerîa di S. Trinita una grandiofa Vergine col Bam
bino , varj Angioli, e Santi : in Santa Cecilia un Dolíale in 
Otto fpartimcnti divifo, che ora è pofto fopra la Porra inte
riore di queda Chiefa, e in S. Paolino akra Vergine col figlio 
in braccio.

Maggior credito poi? che qualunque altra fua Opera, gli 
fecero acquiftare le Pitture, che egli terminó nel Tempio di S. 
Francefco d’ Alfili, tra le quali le Storie di quedo Santo, dî 
Gesù Crido, e di Maria Vergine, per non parlare de' quat- 
tro Evangelidi, che vi colorí a frefco , e d’altre figure, dalle in- 
giurie del tempo, o molto guade, o confunte ; poichè avendo 
lavorato in alcuna di quede opere in confronto di certi Gre- 
ci pittori, dimodró apertamente quanto la fua maniera piú che 
la loro íódé perfetta.

Si crede ancora, che non poco valeíle in Architettura, 
vedendofi dai Fiorentini dedinato infierne con Arnolfo di La
po ad adidere alia gran Fabbrica di Santa Maria del Fiore.

Dopo aver finalmente con 1’ Arte del dipingere non me
diocri ricchezze accumulate, verfo il 1300 in età d’ anni 60 
mori, e fu fepolto il fuo corpo nclla Chiefa accennata. Mol- 
ti furono i fuoi Difcepoli; ma tra qucdi maggior lode acqui- 
do il celebratidimo Giotto.

Merita Cimabue grande dima , quantunque adatto non 
fi fpogliade della Greca barbarie, poichè difegnó i volti con 
aria moltopiù dolce, fece le pieghe più facili, e meno taglien- 
ti, delineo con maggiore efattezza i contorni, fu meno langui
do nel coloriré, variando con qualche arte le tinte , e diede 
alie fue figure proporzione, e naturalezza; onde non è mara- 
viglia, che le fue opere in confronto di quelle de’ barbaridi- 
mi Greci comparidero eccellcnti, e particolari. Si puó con- 

íide- 
(1) Per enerare la memoria di qiiefto 

grand’ uotno, ivi gli pofero i Fiorentini 
ii feguente Epitaffio.

Credidit ut Cimaboí Fifíuri ca^ra tenere 
Sie tenuit, Ferum nunc tenet a/ira iPoli» 
(1) Accenna Ic perfezioni di queflo Pit- 

tore anco il Landino ncH’Apologia avan- 
ti al Comento di Dante, con Icfeguenti 
parole ; £rano le figure in ^uel fiecolo no» 
funto iitteggiate , e /eteza affetto altuno di

anime i fu adun^ue il primo Giovanni Fio- 
rentino cognominato Cimabue ebe ritrovb 
e lineamenti naturali, e la vera preporiie- 
ne , la e^uale i Greci chiamano Simet» ia , 
e ie figure ne'fuperiori Pittori morte fece 
vive , e di varJ gefii, e gran fama la- 
feio di /e ; ma motto maggiore la lafciava, 
fe non avefie avuto t) nobil fuccefiore ^uale 
fu Cietfe*
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iiderare ancora pel primo a far conofcere nelle Storie qualchc 
invenzione, difponendo le figure con varietà d’atteggiamenti ; 
e che fi cimentafi'e a ritrarre T altrui fembianze ? avendo co- 
lorito in campo d’oro dal naturale il rammentato S. France- 
fco, cfiftcnte nella Chiefa di S. Croce -

Se poi fi cerca quali foiTero i fuoi coftumi, fi potrà fenza 
fallo afîcrire, chc egli fu afiai gentile e religiofo ; ma sî impa- 
ziente e inclinato allo fdegno > che fe da alcuno gli folie íta - 
to accennato qualche difetro ne’ fuoi lavori, avrebbe gettara in 
pezzi qualche tavola piu íludiata» e colla niaggior fatica condotta 
a fine.
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BUONAMIGO BUFFALMAGGO

B
uonamico di Cristofano Buffalmacco, che nacquc in 

Firenze dopo il 1275 fn Difcepolo d’Andrea Tafi Ar- 
tefice di non mediocre abilirà nel far lavori a Mofaico.

Delle varie fue opere poche al prefente ne fono in cÎTere, e 
molro danneggiate dal tempo. Loda oltremodo il Vafan le 
StoriC) che dipinfe nel Monaftero delle Donne di Porta a Faen- 
za > ch’ era dove fu edificata la Fortezza da Bailo , e tra le al- 
tre la Strage degl’ Innocenti, in cui imito con vivezza le varie 
cfprcflîoni delle Madri difperate , e degl’ Uccifori. Furono pa- 
rimente lodatc le Pitture, che fece nella Badia di Settimo, in 
quclla di Firenze, nella Chiefa d’Ognilanti di quefra Cirtà, per 
non parlare delle altre lavorate in AHili nella Chiefa di S. Fran- 
cefco , e in Arezzo in una Cappella del Vefcovado, nella Cat- 
tedrale, e nella Chiefa di S. Giuilino .

PoRTATOsi quindi a Pifa, colori nella Chiefa di S. Pao
lo a Ripa d’ Arno, allora de’ Monaci Vallombrofani alcune 
Storie dell’Antico Teftamento , ed altre di S. Anaftaiia. DU 
pingendo nella ftelfa Chiefa un certo Bruno , e dolendoii, per
ché le fue figure minor vivezza moftravano , che quelle di 
Buffalmacco , gli difie queili burlando, che fe braniava for-

B marie

(i) LavorôAndrea TafiamofaicoinFiren
ze infierne con AppoHonio Greco fuo,Mac- 
ftro diverfe Stone nella Parte di fopra 
della Tribuna del Tempio di S. Giovanni 
ncHc quail manca il buon colorito, e JI 
difegno. E’ più comportabilc un Cri-

flo, che cgli fece folo in detto Tem
pio fopra la Cappella Maggiore. Si ere- 
de, che miglioraíTe la fuá maniera Ju
diando fiille opere di Cimabue, dcll» 
quali è vcrifimile, che fí approfittaffe an
che il Difcepolo Buffalmacco.
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niarlc non folo vivaci, ma anche parianti, glí faceíTe ufcir' 
dalia bocea, alcune parole efprinienti il concetto, che a loro 
piú conveniílé ; il quai conligiio elFendo piaciuto al poco efper- 
to Pirtore,ed avendolo pollo in opra, fu poi cagione, che 
niolíi ArteHci valcnriffimi lo fegmtaílero, deforxnando con limili 
ílravaganze le pregiate loro PittiTre.

Incontrarono talmente il genio de’ Pifani le Opere di 
Buffalmacco fatte in S. Paolo, che concepita di lui grande 
ílima, lo reputarono degno. d’ adornare co’ fuoi pcnnelli la 
ricchiílima Fabbrica del Campo Santo. Qmvi egli colorí a fre- 
feo un Dio Padre alto cinque braccia , che íla in atto di reg- 
gere 1’ Univerfo . Aderita d’ cíTer coníiderata in quell’ Opera la 
diligenza che usó 1’ ArreíÍce nel formare diílintamentc le Ge- 
rarchie, i Cieli, il Zodiaco , la Terra, ed altre ammirabili 
Opere dell’ Eterno Creatore . Dopo il gran quadro del Dio 
Padre , e dell’ Univerfo , nella parte inferiore del quale vedeli 
da un lato S. Tommafo , dalP altro S. Agollino-» ne viene quel- 
lo, dove dipinfe Dio, che dall’informe materia produce 1'Uo- 
mo. Quello è ieguito da altri due, ncl primo de’ quali è 
figurato il medefimo Dio, che trasferifee Adamo nel Paradifo 
T. erreílre, e nel fecondo i Sacrifie) di Caino , e d’ Abelle . 
E parimente di fuá mano la Crocifillione del Salvadore , che 
in alera parte di queíla nobiliffima Fabbrica li vede, lavoro 
non difpregiabile per la quantité delle figure non afiatto prive 
di naturalezza , e* d’ efprdÍione.

Termínate 1’ Opere del Campo Santo, che per eficre in 
parte ben conlervate, fomminillrano una giuña idea della di 
lui maniera, pafsó a lavorare in diverfe altre Citta dell’Ita
lia , in Perugia cioè, dove adornó nella Chiefa di S, Domenico 
la Cappella de’ Buontempi, e la Piazza della Citta con un S. 
Ercolano, in Cortona, in Bologna, dove dipinfe nella Chiefa 
di S. Petronio i voltoni della Cappella dei Bolognini, e in

va-

(i) Adornano queftc Pitturc alcuni fre- 
gj, ne* quali fon dipinte diverfe tefle, c 
tra ciTc è il ritratto di Buonamico, iimile 
a qucHo,che va unito al prefente Elogio.

H) Eiiendofi gettata la prima pictradi 
S. Petronio nel 1390, e cosl molti anni

dopo la morte di Buffalmacco, convien 
dire, oche cgli non dipingcíTc nellaCap
pella de’Bolognini, oche ncl luogo , do
ve fii edificato quel Templo, efifteíTe altra 
Chiefa più antica, di cui h Cappella mc- 
defima folie parte.
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varie parti della Marca . Moki altri lavori fece ancora in Fi
renze , tra i quali una Madonna , che fu per cafo trovara in 
una muraglia dclla Cafa de’ Pecori, e la bella Tavola, che 
prima era collocata all’ Altar maggiore , ed ora è fopra la Por
ta per di dentro deila Chicfa di S. Michele, in oggi detta San 
Carlo de’ Lombardi, in cui li vede il Redentore quando fu 
pollo nel Sepolcro con molti Difcepoii, e con le Marie in figu
re grandi quanto il naturale.

Finalmente in età di anni 7S,dopo il 1351 cefsó di vi
vere in eílrema povertà, poichè fu fempre portato a diílipare 
moltopiù di quanto lucrava con P efercîzio dclla fua profefiione.

Era Buffalmacco di penetrante ingegno 5 e al maggior 
fegno faceto , e inclinato aile burle, moite delle quali ne fece 
infierne con P Amico fuo Bruno ad un certo Calandrino Pit- 
tore poco abile; ma d’eccefiiva femplicità, per non parlare del
le altre, che furono da diverfi Autori difihfamente deferirte . 
Per ció che fpetta poi alla Pitrura, fe fi abbia riguardo aile te- 
nebre de’tempi , nei quali vifle., ebbe non ordinaria abilità; 
ma liccome per lo più con fomma negligenza operava, furo
no molti de’ fuoi lavori ripieni di notabili imperfezioni. Quel- 
li pero , che con qualche iludió condufiè , non fono afiàtto fpia- 
cevoli; fcorgendofi in esfi vivezza nelP invenzione,e Parte, con 
cui fi sforzava di bene efprimer gP affetti. E' bensî vero, che 
fu fempre poco nel difegno corretto , e che molto non fi feo- 
Í1Ó dalla maniera de’ Greci, per efiere flato imitatore coftantif- 
finio del Maeftro.

B X

(i) Quefta Chiofa di S. Carlo fu cretta 
fui modello d’Arnolfo di Lapo 4

(1) V. Il Vafari nella di lui Vita , c 
il Baldinucci della moderna edizione fat* 
ta in Torino •





GIOTTO PITTORE SCVL. E ARCHITETTO 
FIOPENTINO





rede, nia bcnsl Paîtra del cckbratiffima 
Pittorc Onorio Mannan • di cui fona 
ancora lealtre Pitturc a frefco, che ador* 
nano h volta di quclîa Cappella, eccct- 
tuatanc 1’Architectura, la quale è di Pil
tro Anderlini »

GIOTTO DI BONDONE

EL Contado di Vefpignano ebbe Giotto i fuoi natali 
F anno 1265 in circa, e da Bondone fuo Padre, che 
in quel V illaggio efcrcitava F arte del Contadino , fu 

deftinato alia cuftodia de’ proprj armenti. Ma perché iortito 
egli aveva un pronto ingegno, e naturalmente inclinato all’ Ar
te del difegnare, cost nel tempo , che trattenevaii in guardia 
della fua mandra ritraeva fovente full’ arena, o qualunque al- 
tra materia ció, che la vida, o la vivace iua fantasia gli pre- 
fentava.

Incontrossi in elTo Cimabue , allorchè egli occupato fla
va nel genial fuo lavoro : ed ammirata la porrentofa inclma- 
zione di quel fanciullo, feco il conduffe a Firenze, dove rice- 
vnti alcuni infegnamenti, cosí eccellente divenne in breve 
tempo, onde è , che ad efíó 1’ onor li deve di avere sban- 
dira la uoHa maniera di coloro, che nel dipingere aveanlo 
preceduto.

Tra le prime opere adunque, che egli efpofe al pubbli- 
co fono già da annoverarfi alcune Storie nella Cappella delF Al
tar Maggiore di queíla Badia, e la Tavola ifteflà, che ivi per 
lunghiffimo tempo fu confervata. Terminó parimente altre

(i) Lc PittuTC a ircfco, cbc fi vedeva- 
no in qüèlta Cappella, furono dhfatteper 
cagicnc di ruova ir.uragiia, ma la Tavola 

non fu Icvata fe non I* anno «570, cd in 
ÍUO luogo ne fu collocata unaltra di Puc- 
cio Campana. la c<gi ncppiir qucila fa
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Pitmre nella Cappella del Palazzo del Poteftà di Firenze j dove 
ritraile al vivo il gran Poeta Dante Alighieri, e Ser Brunetto 
Latini di lui Maeílro ; come ancora , moite altre cofe nella 
Chieía di Santa Croce , le quali procacciarono ad eíTo il 
gloriofo nomc di redauratore della Pittura, vedendoíi ancor 
oggi nella Sagreítia di quedo Tempio le moite, e ben cuílo- 
dirc figure efprimenti la vita sí di Crido, che di San Fran- 
cefco.

Indi fu chiamato in AíRfi da F. Giovanni della Marca Gené
rale de’ Francefcani, e nella Chieía di S. Franeefco di fopra con 
arre non per anche praticata, o immaginata in quei- rozzi fe- 
coli ) colorí trentaduc Storie rapprefentanti i piú illudri fatti 
del Patriarca S. Franeefco, per non dir cofa alcuna di tante 
altre 5 ch’ egli fece nella Chieía di fotto con dudio, vivez- 
za, ed invenzione adai mas;?iore

Frattanto redituitoli a queda Dominante, mandó a Pifa 
la tanto celebrata Tavola del S. Franeefco Stimatizzato, e per- 
ció, ed'endoíi compita in quel tempo la fabbrica del Campo San
to, ebbe Tonore d’ eíTer cola invitato, dove dipiníe la rinoma- 
ra Storia del pazientiíTimo Giobbe , che fra le piú belle cofe 
di sí grand’ Uomo anch’ ai di nodri fi ammira, benché, sí 
per la lunghezza de’ trapafiati fecoli, che per la fvantaggioía 
lituazionc del luogo abbia perdura in gran parre T antica íua 
eleganza.

Divulgandos! adunque femprepiú la fama del fuo pennel- 
lo, fu chiamato a Roma dal Sommo Pontefice Bonifazio VIII, 
dove moite coíe egli dipiníe in S. Pietro , che oggi piú non fi 
veggono, coníervandofi per altro ,ad onra di varj accidenti

il
(i) Crede il Cinclli, che non íí deva 

.iftribuire a Giotto il lavoro di quefte 
Pítture; ma non pare, che di ció diibi- 
tar fi polta con fondamento. Sono pe* 
ro da commendarfi in qualunquc manie
ra que’ rcligiofi , che non oftante le ric- 
chc offerte non hanno mai aderito alia 
vendita di queñi prczioíi avanzi d’ an» 
tichirà.

(t] Confervano ancora quelle ultime 
la loro vivezia, benché ¡1 tempo deformi 
c corrompa ogni giorno piú Ic prime.

($) Siamo debitori alia diligenza, ed 
al biion güilo di Clemente X , íc per 
anche fi puo avere 1’ idea di queña ele
gante Pittura . Egli fu che dopo aver 
futo reftaurarc un si bel lavoro, ordi- 
nó , che íoíTc collocato fopra la Porta di 
mezzo entrando ncl Portico col difegno 
del Cav. Lorenzo Bernini, come aitcfta 
il Baldinucci. Chi poi bramaffe averc 
una piú chiara notizia di quefio lavoro, 
veda 11 Trattato, che ha per titolo R«ma 
Sotterattea con Ic fpiegazioni dell* erudi- 
tifiimo Monfig. Gio.Bottari Tetw. i.;». 193.



Elogio di Giotto di Bondone . 15

il bel Mofaico da lui fattoad iftanza del Cardinale Jacopo Stefa- 
nefchi, Nipote del rammenrato Pontefice coll’ lUoria di CriRo 
in atto di riprenderc la poca fede delP ApoRolo Pietro nau
fragante .

Terminati queRi fuoi lavori dentro lo fpazio di 
pochi anni , ii transferí in Avignone , ed altri luoghi 
della Francia, riporrando fcmprcpiù dalle fue fatiche non 
ordinaria lode, e guadagno. Fu ancora richiamato a Napo
li 5 dove per foddisfare alie richieRe del Re Roberto , colorí 
in S. Chiara moite Srorie si del Vecchio, che del Nuovo Te- 
ftaniento, per non dir cofa alcuna dei diverii lavori da eRo 
compiti in Padova, in Verona, in Ferrara, in Ravenna, in 
Lucca, in Milano, ed in altri luoghi, che per brevità ii tra- 
lafciano , non eRendovi Rato Pittore, che più, c meglio di 
lui abbia operato in quel tempo.

Ne qui fl riRette 1’ abilita di Giotto , ma fece altrcsi 
fpiccare il fuo talento in varj lavori di miniatura, e non po
chi furono quelli, che una tal arte apprefero foeto la direzio- 
ne del medelimo. Si dice ancora , ch’ egti aRài valeRe nelia 
Scultura, corne dictro la teRimonianza di Lorenzo Ghiberti la- 
feib feritto il Vafari, ed últimamente il P. Giufeppe Richa.

Ma per quanto meritevole lia queRo grand’ Uomo dei più 
efprimenti cncomj per tanti fuoi lavori, non farà mai abba- 
Ranza commendabile il luo talento neile cofe d’Architettura. 
Egli fu, che per pubblico Decreto del 12 .Aprile 1334, di- 
chiararo venue primario direttore delle pubbliche fabbriche col 
ragguardevole Ripendio di Fiorini 100 in ciafehedun anno.

E ben-

fi) Trc fono le cefe rimarcabili, che 
apertamente fi dimcflrano ncll’ accennato 
Decreto. La prima che intantc fi aiTe- 
gna a Gietto la direz’onc non foie délia 
fabbriea di S. Reparata, ma di qnalurque 
altro pubblico iavoro in quanto , che vicn 
reputato dai Fiorcntini il più abile Pro- 
feffore dclî*Univerfo. La féconda, che 
effendo talc conveoiua altresi cnojata- 
mentc impiegarlo, affinchè non ftabilifle 
il fuo domicilio in altre parti . La ter
ta , che la fua fíabiJc permanenza nclla 
Patria averebbe accrefciuto non ordina

rio luftro e decoro alla Città noftra ; 
onde molt) in tal guifa avrebbero aiTai 
prf’fittato dagl* infegnamenti di si grand’ 
üemo • Eccone la fedel copia; Quunt 
nullui în UntT’er/oOrhe fuffjcenttor Ma¿i^ 
JiroGietto Je Bon'icnii Je Florentia &aeei- 
fixndur Jit trt t^atria fua veiuti magnur 
Mag/Jler , & carui refutanJuf in Civitate 
práíJiíía^ ut materiam habeat in ea mo
ram continuam contrahendi , Jic pluret ex 
fua /cientia, (¡f doiJrina proficient,ièf Jecut 
non modicum refultab/t inCivttace premi/fa
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E bcnchè fccondo il concetto dei Florentini tale eíTer doveíle ií 
Campanile di S. M. del Flore , che avuto riguardo alia magnificen- 
za, altezza, e quaütá del lavoro, ogn’ altro fuperar doveíle fat- 
to dai Greci, o Latini, affidati ció non oílante al gran faper 
di Giotto , ad eílb folo ne fu commeflb 11 lavoro d’ un mo- 
dello, ful quale dopo la di lui morte termino Taddeo Gaddi 
Lío difeepolo quella Fabbrica , che sí per le colonne j fronti- 
fpizj, cornicioni, e mold altri giudizioli ornamenti j quanta 
ancora per l’ ammirabilc flrurtura interna, puó giuftamente 
diríi una delle píu rare , ed inafpettate maraviglie .

Finalmente pervenuto che fu Giotto all’ anno fettante- 
íimo incirca delF eta fuá, aílalito da irreparabil male, fe ne 
pafsó agPeterni ripoíi il dï 8 Genna jo 1335, lafciando ai Po
deri eterna fama del fuo fapere ; e da’ fuoi Concittadini per 
fpecial privilegio, ma non fenza eífcr dovuto al merito di sí 
grand’ Uomo , fu collocato il fuo cadavere in queda Chicfa 
Metropolitana, ove per anche d vede il fuo ritratto fcolpito in 
marmo da Benedetto da Aíaiano per opera del Magnifico Lo
renzo de Medici con i feguenti verd del Poliziano .

ILLE EGO SUM PER QpEM PICTURA EXTINCTA REVIXIT, 
GUI QPAM RECTA MANUS, TAM FUIT ET FACILIS .

NATURÆ DEERAT NOSTRÆ QUOD DEFUIT ARTI, 
PLUS LICUIT NULLI PINGERE , NEC MELIUS.

MIRARIS TURREM EGREGIAM SACRO ÆRE SONANTEM?

HÆC QVOQUE DE MODULO CREVIT AD ASTRA MEO .
DENIQJJE SUM lOTTUS . OyiD OPUS FUIT ILLA REFERRE ?

HOC NOMEN LONGI CARMINTS INSTAR ERIT.
Fu Giotto arricchito dalla Natura d’nn pronto, ed ar

guto ingegno, fommamente onorato, e da bene. Ebbe mold 
nglj, tra i quali un folo chiamato Francefco attefe allaPittura. 
Non pochi ancora furono quelli, che fotto la dirczione di si 
eccellente Maedro d fegnalarono in qued’ Arte , come Pietro 
Cavallini, Taddeo Gaddi, Simone Alernmi , Stefano Pittor 
Fiorentino, ed altri. Per quello poi, che rifguarda P Ar

te, 
fi) Non cynvengono gli Scrittori ndl* fore. Leopoldo del Migliore nellc fue 

affegnarc i gradi d’abilità di queño Pit- rifleííioni aegiunte alie vite dei Pittori 
del
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te dei coloriré , non crcdiamo » che ad eíTo contraftar fí pofíá il pri
mo poílo j cheche nc fentanoakuni con poco ben fondateragioni. 
E benche tale non lia la fuá maniera da confrontan! con. 
quella dei piú moderni ProfeíFori, ció non oftante fara fem- 
pre fuá gloria d’ aver egli introdotto in queft’ Arte le piú pre- 
giabili coníidcrazioni, vedendoli ne' fuoi dipinti la bellezza dei 
panni con pochi sí> ma naturali andamenti di pieghe , nelle 
telle la grazia, e la vivezza, 1’ efpreíTioni dei movimenti ed 
adètti, la bizzarría negli fcorcj, 1’ artificio nella difpofizione » e 
finalmente per giudizio del Buonarroti la perfetta fomiglianza 
del vero ; onde fi puó ragionevolmente concludere, trovarfi 
ne’ fuoi piú ftudiati lavorij il principio, e i’ Alba delle piú 
deíiderabiíi perfezioni.

del Vafarí, che fi conícrvano MS. in que- 
fta Biblioteca MagUabcchiana 9 paragonan- 
do 1 kvori fatti da Stefano ncl Chioftro 
Vecchio di S. Spirit© con qiiclli di Giot
to , è di fentimento, che 1’opere di qiie- 
gli nufciíTcro alTai inferiori aílcpitturcdi 
quefti ; c perció í¡ allontana dal fen- 
tiinento del tnentovato Vafari, che mol* 
to fuperiore lo fecc al Macftro, cd a 
qualiinquc altro ProfeíTore, che aveva fio- 
rito fino a quel tempo. Ma ficcoine le 
ragioni addotte dal Migliore non fono del 
tutto convincenti, perchéfondate ful pro- 
rondo filenzio degli Scrittori di qiiei 
tempi, c fu la cenfura di Giudici a noi

C ELO-
ignoti, cd cíTcndo periti altres) tutti i 
lavorí di qucílo Pittore, con i quali po- 
trebbcíi fare il più cfatto, e ficuro con
fronto, cosí ragion viiolc, che noi cí 
añenghiamo dall'avanzare un decifivo giu
dizio in tal qucftionc. Vero peró fié, 
che fe veridica fu 1’ Ifcrizionc pofta al 
fuo Sepolcro , fara da collocarfi almeno 
íenza contrafto fra i piú valenti Profef- 
fori di quel tempo, leggendoii di elfo 
quanto fegue :

Stéphane Florentino Piííorifacieniíir ima- 
ginibuíy ac eolorandif figurit nulli unquam 
inferiori jf^net Ma^ifr póf» vix. ann^ 
XXXXIX.
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D 1

PIETRO CAVALLINI

T
ra Ï più famofi DifcepoH di Giotto, merita fenza dub
bio uno dei primi luoghi Pietro Cavallini Romano ? 
nato intorno al 1279, rinafcere nclla illu- 

ftre fua Patria la già fmarrira Pittura. Fu creduto si abile 
dallo fteilo Maeftro, che non ifdegno di farlo feco operare in 
S. Pietro nella Nave farta a Moiaico, dove inoíixato il fuo 
valore, ebbe conimiífione d’adornare da per fe la Chiefa di S. Ma
ria in Traílevere con varie pitture a frefeoj ed altre a mofai- 
co î che adacto nella facciata, e nella Cappella Maggiore

Furono moito ftiniati i lavori da lui condorti a fíne in S. 
Grifogono, in S. Cecilia in Trailevere , ed in S. Francefeo di 
Ripa, i quali è inutile il deferivere , per efíerfí tutti perduti. 
Se ne confervano pero alcuni fatti a niofaico nella Baiilica di 
S. Paolo fuori di Roma, un Arme cioè di Clemente IV 
afíai bella paila nçlla facciata, ç ¿i ver fe Storie del Vecchio 
Teílamenro confervate nellç antiche muraglic.

Essendosi acquiñato frattanto il nome di eccellente Mae
ftro ffli fu ordinato , che coloriíTe a frefeo in S. Pietro i quat- 
tro Evangelifti, i due ApoftoÜ Pietro e Paolo, ed alcre figu
re , che più al prefente non fono in eíTere, La più eecel- 
lente pero tra le altre fue opere è quella, che fece in Ara- 
celi nel Campidoglio , dove con bizzarra invenzione efligib la 
Vergine col figlio in braccio , e T Imperatore Ottaviano Augu- 
fto in atto di adorarlo, mentre gli viene accennato dalla Si- 
billa Tiburtina.

C 2 Vfi-
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Venuto quindi in Firenze dipinfe molto in San Marcó, 
benchè folamente un Annunziata accanto alla porta principa
le ai giorni noftri vi li confervi. Si crede ancora, che moite 
delle antiche Pitture rapprefentanti in quefta Città l’Annun- 
ziazione iiano opere de’ fuoi pennelli. Sono tra quelle la mi- 
racolofa Vergine, che li venera nelF Oratorio d’Orbctello, 
quelle di S. Maria degF Ughi, di S, Pancrazio, di S. Lucia 
aile Rovinate,e di S. Bafilio, e finalmente la più delle altrc/a- 
mofa per F infinito numero de’ Miracoli > la quale con Ipe- 
cial cura nella Chiefa delF Annunziata li eufiodifee, il di cui 
volto, diceli, colorito per mano Angelica.

Dopo avere il Cavallini ornata la Città di Firenze, voi
le portarii in Aiîifi per ofi’crvarc le belle Opere del Maellro, 
ed in taie occalione dipinfe nella Chiefa di fotto di S. Fran- 
cefeo una Crocifilîxone con quantità d’uomini a cavallo, e mol- 
ti Angioli, che in naturali atteggiamenri mollrano gran cordo- 
glio per la morte del Salvatore. Pallato poi ad Orvieto la- 
feio quivi pure documenti ben degni del fuo fapere.

fj) Aflerifeono moiti, e fra gli altri il 
Pidre Profpcro Bernardi Servita in una 
Apologia inferîta nel Tom. 8 Part. 4. 
delle notizie delle Chiefe Fiorentine de! 
P. Giufeppc Ricba, che quefta Vcrginc 
non fia opéra di Pietro Cavallini , ma 
J’abbia dipinta nel ’152 un certo Barto
lommeo , creduto fcolare di qoei Grcci , 
che dipiiafero in S.Maria Novella. Ogou- 
no sà quanto foiTero barbari quefti Grc
ci» c quanto fia ben condotta la noftra 
Vergine. Troppo avanti invero avrebbe 
portato 1’ Arte 1’ accennatoBartolommeo; 
c non faprei intendere come dopo elTerfi 
vedute le di lui opere, potciTcro conipa- 
rir meraviglic ai Fiorentini quelle di Ci- 
mabuc. Oltredichè è certo, che fe fof- 
fc in quel tempi fiorito un si ccccllcn- 
tc Pittore , ogni Città dcH’ Italia avreb- 
.bc fano a gara ncll’invitarlo, c moiti 
de* fuoi lavori fi potrebbern anche a’ dl 
noftri ammirare. Non mi fi accennando 
adunque altr’opéra di coflui, che la fo- 
k Annunziata, ho tutta k ragionc di 
credere, che ella fía meno antica, e di 
altro più abile Artcficc ■ Né pare che 
facciano oftacolo a un tal parere i mol- 
ti Autor! riportati dalV accennaro Padre

Bernardi , i quali aíTerifeono, che ne! 
1152 fi adorava un Annunziata nella Chic, 
fa dei Serví , potendofi per T acccnnatc 
ragioni dubitare , che alira Pittura ella 
folie diverfa da quelh , che ora cíiflc . 
Che fe mai fi deveíTe toglierc al Cavalli
ni la gloria di averia colorita, ardirct 
píuttofto di credere, che folie anche a 
luí pofteriore. E’ verifimilc peró, che 
venga da’ fuoi pennclii, vedendofi molta 
uniformitá tra cffa , e le altrc che fccc 
in Firenze , come atteftano ccccllcnti 
ProfeíTori ncll’ Arte. V. il Vafari nclla 
vita di Pietro Cavallini .

Di quefta Vergine ne fiirono fatte dai 
più valenti Pittori le copie. Se ne ve
de una nel Palazzo de’ Pitti di Firenze 
kvorata dal diligentilÏÏmo pcnnello di 
Carlo Doici ; è affai bella un altra di 
mano di Criftofano Allori polTeduta dall’ 
abiliiïîmo Pittore Sig. Ignazio Hugford,- 
e famofe fono le due, che fece fare il 
Gran Duca Francefeo ad AlcíTandro Bron
zino, una delle quali fu deftinata in do
no a Fiiippo H. Re delle Spagne, 1’al
tra a S. Cario Borromeo, che fi venera 
nel Duoiro di Milano •
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Né meno abile, che nd dipingere moftrofli nelPadoprar 
io Scalpello, come bene il fa conofcere il Grillo di S. Pao
lo fuori di Roma, che diceli aver pariato a S. Brígida , per 
non far menzione delF altro ? che fi venera nella Cappella del 
Crocifiílb in S. Pietro.

Dopo si degne fatiche , lafció il Cavallini di vivere in 
ctà d’ anni 85 con fama d’ cccellente Pittore non meno, che 
d’ nomo efemplare e réligiohlTimo » poiché fu fempre in fpc- 
cial modo portato a foccorrere i poveri, moílró verfo Dio 
gran píetá, ed in ogni fuá operazione fcce rifplendere l’one- 
ílá > e la ginñizia.

Fu egli diligcntiíTimo imitatore di Giotto, e adopto tut- 
ta V arre per dare alie fue figure rilievo e naturalezza, for
mándole allai più fvelte e graziofe, che quelle dello ílefio Mae- 
ílro, onde fi puó con ragione afierire, che alia maniera del 
medefimo non poca perfezione aggiungeíTe. Alcune volte pe
ro fu vago d’ imitare le Opere Greche i come fi ravvifa nei 
lavori, che fece in Roma fuá Patria.
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SIMONE MEMMI

N
 ACOPE Simone Memmi nella Citta di Siena alcuni anni 
avanti al 1280, come lafcio fcritto il Baldinucci 
ed applicatoii fotto la fcorta di Giotto alla Pittura 9 

cosí eccellente divennc in tal Arte, che pote lodevolmente 
impiegaríi nelle più grandiofe opere delle Città più valle d’ Ita
lia) e íüori ancora della medeliraa.

A Roma adunque ancor giovinetto accompagnó il fuo 
Maeilro, dove colorí dopo la di lui morte nella Balilica Va
ticana r Immagine di noflra Donna) quelle de* SS. Pietro e 
Paolo ) con alere cofe allai ílimate in que’ tempi ) per aver ivi 
contrailàtra 1’ applaudira maniera del fuo Alaeflro.

Frattanto crefeendo ) e divulgandofi femprepiù la fama 
de’ fuoi pennelli ) fu invitato in Avignone ) dove con diveríi 
lavori da eíló compiti a quella Corte gli riufci di pienamente 
appagare il deiiderio di chi avevalo cola richiamato ) e di qua- 
lunque altro ancora ) che non ifdegno d’impiegarlo . E licco- 
me moltü egli valfe non folo ne! colorir le Storie si a fre- 

feo )
(r) Se fi volefTe aderirc al fentimenio 

del Vafiri , da cui fi rileva, che il neftro 
Simone non folo morl d* anni 60 , atte- 
fa la feguente Ifcrizione Sepnfcralc , che 
più non h trova in S Francefeo di Siena, 
dove leggevâfi ; fríeminío t'iUJorum
tntniutfj omnir, Aiiatif ■Cfleierrimo vi- 
xit ann. LX mtnf. il iiiei ¡lî ; ma Chc 
morl altreïi nrl »345 , bifognerebbe di- 
le, che la nafcira di quefto Pittore ac-

cadeffe Tanno ïjS? . Ma ficcomc flabi- 
lire quefio per vero , è ancora certo , che 
non avrebbe potato feguir Giotto, aüor- 
chè fi portó a Roma per dipingcre il 
tnoíaico di 8. Pietro tetminato fecondo 
il Torrigio ncl fuo hbro dcMe Sacre 
Grotte Vaticane Cap. V nel rtr-I 
bifngna credere , o che cgÜ non f- iTc a 
Roma in oiiffti tempi, o che naÎcclTc pri
ma del 1285 .
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fco, chc in tavola, ma ncl formare altrcsî al vivo Ie altrui 
fcmbianzc ? cosí ebbe la forte di ritrarre ? effigie di Madonna 
Laura , onde fi merito dalF immortal Petrarca i più cfpri- 
menti encomj nd feguente Sonetto.

Per jnirar Po/te/eto a prova fifi
Con gf a/tri cb'ebber fama que/PArte,
M¡¿P anni non vedrien /a minor parie
Deiia beita ebe m' ave i/ cor eonquifi.

Afa certo ii mio Simon fa in Paraâifi ?
Onâe quefia gentii Donna fi parte ;
Ivi ia vide , 0 ia ritrafie in carte
Per far fede qnaggià dei fiio bei vifi.

opra fa ben di qned/e ? cbe nei deio 
Si ponno immaginar ? non qn} fra noi
Ove ie membra fanno a/P Aima veio^

Cortesía fè ; nè ia potea far poi,
Cbe fa difiefi a provar caido e geiO)
E dei mortai Jentiron gP ocebi fiioi -

E ncll’altro:
^ando gianfe a Simon Paito concetto y

Cbe a mio nome gii pofi in man io ftiie
S' avejje dato aiP opera gentiie
Con ia figura voce ed inteiietto 

fijp^^ ^^^^bti mi Jgombrava ii petto
Cbe cib cb^ aitri ba più caro, a me fan vÜe ;
Pero cb^ in vifia eiia fi moftra umiie 
Promettendomi pace neiP afpetto.

Aia poi cbAo vengo a ragionar con ici 
Benignamente afiai par cbe m^ afeoite 
Se rifponder fipefie a' detti miei.

Pigmaiion-t quanto iodar ti dei
DeiP immagine tua » fi miUe voite
N' avefli quei, cb'io fii una vorrei i

(i) Preffo } Sigg.Pcruzzi in Firenze fi tro* 
vano duc tavoJette dimarmo col ritrattoin 
una del Petrarca , ne! roverfeio della 
quaíc fono fcrjtte quelle parole : Simic» 
de Sen/í me feeit MCCCXUlfl » c ncll’ altra

quello di Madonna Laura con i feguenti verfi 
Sflrndida in cut ebiaro g vede

il ben ebe fuo mo/lrar nei Monde Jmore, 
O vero exemplo del Sovran Calore , 
£ d* ogni maraz islia iio Terra fede i
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Da’ fuoi Concittadini ancora fu non poco apprezzato il 
di lui talento? e percio reñituitoíi alla Patria non mancarono 
di occuparlo in diverñ favori, da’ quali ne riporto fcmpre non 
ordinaria lode ed applaufo. Fra quelli, che in oggi ivi ii 
confervano , fono da rammentarii una imagine di Maria San- 
tiflima nella Sala dei Conliglio con molti Angioli e Santi? che 
le íanno corona interno al Trono ? come pure è degna di íli- 
ma quella della ftefià Vergine Annunziata dail’Angioío, che 
da quella Cattedrale fu trafportata nella Chiefa di S. Anfano 
in Gaílelvecchio ? colorirá dal noftro Simone in compagnîa di

Memmi, per non dlr cofa alcuna di qualche altro lavo- 
ro da ciTo farto, che per aver ceduro alie ingiuric de'tempi, 
ora più non fi vede,

Il buon concetto adunque, che oramai s’ era guadagna- 
to preiTo tutti gl’Artefici, ed intendenti, fece si , che egli fof- 
fe condotto in queila Dominante dal Generale de’ Padri Ago^ 
ûimani. Per commi^ione del medelimo colori nel Capitolo di 
S. Spirito la dolorofa Palhone di Criilo Signor Noilro, ove è 
fama, che moftraífe in queda invenzione , grazia, e giudizio 
mirabile, si nelle numeróle figure, che ne’ cavalli, con cui gli 
piaeque di abbcllire quella Sacra Storia

Passó quindi in Pifa, dove nel Campo Santo terminó 
la Storia di Maria Vergine AíFanta al Cielo con molti Angio
li, che la circondano, ed alrri tré quadri e.fprimenti la vita 
di S. Ranieri, i quali riufcirono aíTai commendabili, non folo 
per i bene intefi atteggÍamenti di quelle figure, e per la viva 
elprefiione dcgl’afiétti, quanto ancora per Paria vaga delle te
lle , per non parlare delP ornamento degP abiti, cd aitre accon- 
ciature íolite nfarfi in tali tempi.

Restituitosi poi a Firenze, dove frefea ancor’era la me
moria del pregio, in cui tenevanfi i lavori del rammentato Ca
pitolo di Santo Spirito, fu Habilito, ma non fenza qualche

D con-
(i) Fin dalJ’anno ijtfo fu del tutto de

molita quefía Pittura, che non poco ave- 
va ceduto alíe ingiurie del tempo , cd 
alia fvantaggiofa fitiiazione del Jiiogo.

U) Qiícñc eleganti Pittnre fi vanno 
perdendo di giorno in giorno . Siamo

perd moîto tenuti al Sig, Canonico Mar
tini, che fino dall’anno 170Ç le fcce in- 
tagliare in rame, corne fi puô vedere al
la 113 délia fua opéra , che ha per 
titolo .• Tbeatrum BaJilieji PiJÀtta,
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contfaílo} che eíÍo íi concedeiîè uns. ..porzione délie pitturc 
da farli ncl Capirolo cliilente nel Chiodro di S. Maria No
vella, ora detto il Cappellone degli Spagnuoli, ehe per l’avan- 
ti erano ftatc in turto alîcgnate alP eccellente Pictore Taddeo 
Gaddi.

Con Picture adunque eleganti, e ben condocte abbelli il 
noflro Simone, non folo la facciata, che riguarda il mezzo- 
giorno, efprimendo in eifa le geila dei Patriarca S. Domenico, 
di S. Pier Martire , ed altre Sacre Scorie ; ma 1’ alera ancora fo- 
pra P Altare, in cui ritralîè la gîta di Grillo al Calvario, la 
penofa Crocififfione, e la di lui Scefa al Limbo de’ Santi Pa- 
dri; e nella terza finalmente fimboleggió con bizzarra inven- 
zionc la Chiefa militante e trionlante, dove è da notare, che 
tra le primarie dignità , che vi vengono rappreíentate, fi oíTer- 
vano 1’ effigie di molti ragguardevoli perfonaggj , tra le 
qnali quelle di Francefeo Petrarca, di Madonna Laura, del Car
dinale Niccolo da Prato , di Cimabue, di Lapo Architecto» 
ed Arnolfo di lui Figlio con il Ritratto ancora di fe medeíimo.

Tornato finalmente in Patria, cominció la Piteura del 
Portone di Camolía, con animo di rapprefentare in cíTa la co- 
ronazione di Maria Santisfima ; ma prevenuto dalla morte, 
fu profeguita da Lippo Memmi Pictor Sanefe . p

(i) Scrive il Vafari, che quefto Pitto- 
re ritraffc quivi quel Porporato, allorchè 
venue a Firenze come legato di Bene
detto XI . Ma cffêndo fcguita I’ accen- 
nata legazionc Panno 1503, non iî puô 
dire che il Memmi effigiaiTc in detto luo- 
go quel Cardinale dcI tempo accennato, 
poichè è certo, che la fabbrica di quefla 
Cappella non fu cominciâta fc non T an
no 13-10 in circa • Da ció ne fegue an
cora j che egh non avrebbe potutofar ivi 
il ritratto del Petrarca non ancor nato , 
e molto naeno innamorato di Madonna 
Laura, eflendo certo il tempo di quell’ av- 
ventura per averio chiaramentc efpreíTo 
il Poeta in quc’verfi

iíilletrecejttoventifette aptunío
Sull'ora prima il di fejio d* Ápríle
Nel laberinto entrai , ne veggo end’ efea,

(1) Di quefto lavoro altro in oggi non fi 
conferva,che il volto.di Maria Vcrginc,

poichè dopo îa metà del XVI Secolo fu 
reftaurato il rimanente da AleiTandro Ca- 
folani. Al prefente pero veggonfi fola- 
mentcalcune altre opere dclCav, Giufeppé 
Nafîni , che malgrado le replicate dili
gente riufeirono aíTai infelici.

(3) Non fclü è incerto il tempo pre- 
cifo délia nafeita di queilo ProfciTore , ma 
inoltoptù queilo délia fua tr crte. Dice il Va
ri, che egli morilTe in Siena nel 1345., 
e fclTantcfimo dcll’età fua. H Baldiniic- 
ci poi, c prima di cfTo rugurgicri nel- 
le fuc Pompe Sanefi Part^ -i. tit, 33. fiabi- 
lifconola fua morte in Avignone ncl 1344 
affidati a un documento cflratto dal libro 
de’morti di S. Domcoico di Siena del fe- 
guente tenorc .* Magifler Simon Martini Pi- 
¿ior mortuHf eji in Curia cujut exetjuiaf 
fecimur in Conventu die 4. menjtf Âugujli 
1344. Ciô non ofiante dalle Pitture del 
ramincntato Cappellone di S. Maria No

vella
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Fu Simone uomo aíTai accredirato e da bene, e da pa- 
ragonarli non folo a qualunque akro rinoniato ProfeíTore de’ 
fuoi tempi in ció? che riguarda Vinvcnzione, e Vatteggiamen- 
to dclle fígure, ma quello ch’ è più , da preferirá ^lo fteffo 
fno Macítro Giotto > nella maggior delicatezza dell’ impado e 
per eílcrli íingolarniente diílinto nel vivamente ritrarre V altrui 
lembianze 5 che che nc íia delF efattezza del difegno ,-in cui è cer
to > che egli non mérito una più fpeciale, e diíHnta lode.

vcllafî puôftabüire, che egli fopravvivefíe 
non poco al tempo determinato da qiiefti 
Scrittori j cffendo ccrtu,chc finodalijsj,. 
anno in cui fcgul la morte di MicoGuida- 
lotti, nel di Lui tcftamento fu racco- 
mandata l’cfccuzienc di qucrto abbcllimcnto 
a Domenico iuo fratello, ai P.Iacopo Palîa- 
vanti, c ad altri. Ecconc la Particola del 
fuo ultimo Teftamento del dl a Agofto 
dcll’anno fuddetto , anfîofamente ricerca- 
ta, e finalmente comunicataci dall* erudi* 
to e cortefc P. Vinccnzio Finefchi Do- 
rocnicano. hem fro oraaaiio, & fin- 
gentle . feu ornari, fingt facienilû
CafifuluM , ((j* locum , ^uod Capitulum ap- 
peliaiur diiîi Conventus , nec no» Cappel- 
lam Corporis Demint Kojîri Jefu Chrifi di- 
fîi Conventus fta in di¿ío , feu fene di- 
£lum Capitulum , qua intitulatur Cappella 
Corporis Domini Noflri Jefu Lbrifli Fiorenot 
32$ auri iili, zel Ulis cut , quibus 
quando, qualiter , prout , (é* /icut & que
madmodum ipfls infraferiptis exequtoribus, 
tir fupra venientibus ex eis , vel maioripar. 
ti ipforum videbitur i ^placebit de cfnfl-

h'o , confeientia prioris, ac Capicul! di. 
iii Conventus , dummodo ipfeTefldtor ipfam 
Capitulum , & Cappellam tempora fua vi^ 
tst pingi , ornari non fecerit .

(4) Alcunc altre ancora incominciate da 
Simone Memmi furono di poi profeguite 
dal mentovato Lippo, fra Ic quali vengo- 
no quelle d’Ancona, c d*A/uíi,cfíe più 
non efifiono, per non parlare dcllc akrq 
fatte da quefto Pittorc ne’Chtoftri di S. 
Domenico di Siena, in S. Caterina, c 
S. Paolo a Ripa d’Arno di Pifa. Non 
poche ne terminó in altri luoghi, e 
fpccialmente in S. Croce di Firenze, cd 
in Arezzo, che fono in tutto perite. Sc 
poi fra Simone Memmi c Lippo, oltrc il 
vincolo d’amicizia, vi fofle quello anco
ra di parentela non è conforme il fenti- 
mento dcgii Scrittori. Certo pero fi è, 
che febbene egli non avcíTc una maniera 
da paragonarfi a Simone, lo feguitó al* 
meno a gran paflí ; ed è alt re si certo, 
che egli fu uno dc’piü cfaili, c correui 
Difegnatori di quel tempo .
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ELOGIO
D I

AGOSTINO SANESE.

V'o di Siena nacque dopo Ia meta 
dei Secolo decimoterzo il rinomato Scultore ed Archi- 
retto Agostino, che molto fuperó i propri Antenati. 

A í che profeíTarono le íieíTe Arti e qualunque altro 
Artefice viíTuto avanti a lui In età di anni quindici fi 
pole ad apprendcre Ia Scultura da Giovanni Pífano, il quale 
erali portato in Siena a farvi Ia facciata principale del Duo-

™ pe’di Iui precetti moltopiù approfittato cha 
gl alrn fuoi condifcepoli, lo fece il Maeílro più volte feco 
operare nci lavori più intereflànti, e tra le altre nella Tavola 
di manno dell’Altar maggiore nel Vefeovado d’Arezzo, do
ve diede il primo faggio della molta fua abilita anche Agno-

E Io
(i) Dice 11 Vafari nella »ita di Ago. 

ftino, ebe quefti di Jui antenati condiif- 
fero a perfezione Ia celebre fontana di 
Siena detta Fontebranda .

(2) Giovanni Pífano fu figJio di Niceoía 
parimcnte Pífano , che introduire nella 
I cedendo il fuolo foffrivano
le fabbriche grave danno, la maniera d’in-

8^’ edificj fopra i fondamenti pa- 
lihcati, c che miglioró il primo Ja Scul
tura , avendo ñudiato fopra alcuni Pili 
di marmo portati dali’armata dc’Pifani, 
®. fcojpiti con bcJliflíma maniera, c par- 
ticolarmente fopra quelle dov»è rappre- 
icntata Ia caceia di Meleagro c del Porco 
çalcidonio, ch’è intagliata in rame, ed 
inferna nella Par. j delIe Ifcrizioni To-

feane del Gori ; e ben moftrÔ quanto 
agi’altn foffe fuperiore nclla Scpoltura 
che gil fu fatta fccipirc in Bologna in 
onore di S. Domenico, che poco avanti 
era morto . Nè fu il fíglio meno ahi
lé del Padre avendo fatto in Pifa il di- 
fegno del Campo Santo, che ebbe ter
mine nel 1183, aícuni ornamenti dclla 
piccola Chiefa detta Ja Spina, ed altre 
fabbriche; ed in Napoli il CaflcI Nuovo. 
ScolpÍ in Arezzo nel Vefeovado la Ta
vola dcir Altar Maggiore, ed in Pifloja 
un Pergamo per la Chiefa di S. Andrea 
con moltc Storic, per non deferivere 
tutti i lavori efeguiti in Roma, in Bo
logna, in Firenze, cd altrove . p.
fari uella if/ lui y'¡t/(.



JO Elogio di Agostino Sánese.

lo fratello di Agostino , che alla Scultura a perfuafione di 
dueiU fl era applicato fotto la direzione del medehmo Gio
vanni , dal quale apprefero pure ambidue le Rególe dell’ Ar-
chicettiira. , „

La prima Opera, che fece Agostino come Architetto 
fu nel 1308 il Palazzo de’Nove in Malborghetto in Siena lua 
Patria, e con quefta fi acquiilo tanta ftima, che si egh che 
il fratello furono deflinati Architetti di quell’ inligne Repub- 
blica Moite cofe quivi lavorarono infierne, cioè, nel 1317 
la fxciata del Duomo , che è volta a fettentriqne , nel 13at 
’ Porta Romana, e 1’altra chiamata a’Tufi, diederq princi
pio nel 1323 alia -Torre di Piazza, che refto terminata nel 
1344. tempo, in cui fecero anche la fala del Conliglio Mag
giore nel Palazzo del Pubblico , e nel 1326 innalzarono la. 
Chiefa e Convento di S. Francefco. Molto parimente lavo
rarono infierne di Scultura, e vengono da’loro Scalpelli al- 
cuni Profeti fatti in Orvieto per 1’Opera di S. Mana, i qua
li avendo eftremamente incontrato il genio di Giotto, mentre 
pafsó da quella Città, propofe egli i due Fratelli come i piu 
eccellenti Maeftri di quel tempo a Pietro Saccone da Pietra- 
mala, perché a loro facefle fcolpire il Sepolcro deílinato a 
Guido? Signore e Vefcovo d’ Arezzo? che doveva engeríi 
nella Cappella del Sacramento nel Vefcovado di quella Cuta, 
e di cui il medelimo Giotto aveva fatto il difcgno. niella 

■quai Opera conílílente in lá Storie, che efprimono^ le impre- 
fe del Vefcovo Guido , fecero conofeere quanto mighoramen- 
to aveíle per loro ricevuro la Scultura, si nella bene ordina
ta moltitudine dellc figure ? che nella fomma finezza e puu-
zia dcir intaglio ''C n i r- ' j- -r

Essekdosï in quefto tempo fottopoíla la Cuta di hoío- 
ffna al Pontefice, ed avendo quefio promeflo di andarvi ad 
abitare , purche gli permettefiero i Bolognefi di fabbricarvi una 
fortezza? aderirono elíi alia/richieíla, e fu data la incumben- 
za di una tal fabbrica ai duc fratelli Architetti? i quali telicc- 
mentc la terminarono ; ma ebbe ella, .breve durata ? poiche vc- 

dendo
Deferive quefíe Stone U fu crudi- V. Vafari delF «dhione ^vonio dd 

tiflírao Cav. Lorenzo Guazzett Aretmo. 17Ó7 Torn. I- pag. Sí»- ndlc
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Bologneii, che il Papa non gli manteneva le con- 

dizioni promelïe, ben prefto la gecrarono a terra •
Mentre i due Artefici dirnoravano in Bologna > ufciro- 

no dal loro letto impetuofamente le acque del Pô, e reilô dc- 
folaro gran tratto di Campagna nel Ferrarefe, e nel Manto va
no con la fommeríione e morte di diecimih abitanti.
J ii> Agnolo, ed Agostino affinchè coll’ajuto
dell Arte liberalîero dalla inondazione quelle Provincie, fecero 
effi a forza d’ Argini ritornare nel canale abbandonato le ac- 
quc di quel rapido fiume ; e per un tal bencfizio ottenncro 
da quei Popoli olrre gl applauii larghiflîme ricompenfe . Ri- 
tornati quindi alla Patria, ediHcarono la Chiefa di S. Maria 
appreiTo al Duomo vccchio vcrfo la Piazza Manctti, e fecero 
la fonte della Piazza principale, conducendovi le acque per 
canal] di piombo e di terra con artifício non ufato in quel 
tempi. *

Mentre attendeva Agostino a terminare da per fe il 
T ornamenti da poríi a quclfa fontana, allorché
11 tratcüo fi era portaro in Affifi a fare neUa Chiefa di fot- 
to di S. Francefco una Cappella, ed una Sepoltura di marmo 
per un fratello di Napolcone OrCno Fr.rc di quell’ Ordine, 
Che ivi era morro, con difpiacere univerfale cefso di vivere, 
e fu onoratamente fepolto nella Cattedrale di Siena. Quan
do e dove morifle il fratello Agnolo non è ftato poffibile ¡1 
nnvenirlo.

Furono queili due ArteHci commendabili sí nella Scul- 
tura , Che nella Arehirettura; ma più in quclla che in que- 
ita 11 legnalaronoi potche quantunque nelF ordinare le fabbri- 
c e ugua^iaflero gl altri Artefici a loro contemporanei, non 
y introduliero pero alcana pregievoie e nuova coniiderazione, 
imitando in ogni fua parte la moderna maniera Gótica; men
tre nelle opere di fcalpello, moffrarono una particolar morbi- 
dezza , una diligenza fomma nel puliré i lavori, ed una fi- 
nezza eftrema d’ intaglio ; cofe, che mai erano date fino a 
q le tempo praticate, neppure dallo fteflo Giovanni Pifano, 
ctie teneva il primo luogo tra gli Scultori di quell’eta.

E 3 Si
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Si numerano tra i loro Scolari Jacopo Lafrani Scuitore 
cd Architetto ? Jacobello e Pietro Paolo Veneziani Scultori, 
c Pietro, e Paolo Aretiniche laVorarono alTai bene a ce- 
fello, ma che non furono i primi a fare in queRo genere di 
lavori opere grandi di qualche bonrà > nel che prende abba- 
glio il Vafati, avendo cosí lavorato con bella maniera pri
ma di es!i un certo Cione Fiorentino Orehce cccellente, 
giacché egli fece nel 1330 la teda grande di argento di San 
Zanobi, ed altre cofe di moho pregio. Che anzi potrebbe.^ 
dubitaríi con qualche fondamenro, che i due nominati Areti
ni fofléro fcolari di quedo Cione ? il quale fece più allievi 
in lavorare a Cefellot e tra quedi un ccrto Forfore di Spi
nello Aretino ? e Leonardo di S. Giovanni di Firenze » che 
tnolfo alla perfezione del Maedro li avvicinarono .



PIETRO LAVRATI PITTO.RE
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ELOGIO
D I

PIETRO LAURATI

D
opo Agoftino ed Agnoîo ? che introduíTero in Siena 
una più cuira maniera di fcolpire, e di architettare, 
fiorî nella Ûeila Citrà Pietro Laurati, che vi miglio- 
ró la Pittura. Queilo valence Arrefice nacque verfo 

il termine del Secolo decimoterzo » e fu fcolare di Giotto. 
Tra le varie Opere, che fece in Siena fon degne d’ ciTer 
commendate le Scorie, che colorí nel? Ofpedale della Scala, 
e fpecialmente quella , dove la V ergine accompagnata da San 
Giovacchino, e da S. Anna> li prefenta al Terapio, ed c 
ricevuta dal Sacerdote. Rapprefentó ancora nelto ñeílo luo- 
go la pietofa azione del porgere il cibo agP infermi, dove fu 
tenuta in gran pregio una zufFa di un cane , e di un gatto 
cfpreiTa con molta vivezza. Ne fu meno ilimata la tavola 
a tempera, che dipinfe in Monte Oliveto di Chiufuri, e la 
pittura, che fece in Firenze nel Tabernacolo dirimpetto alia 
porta liniilra di S. Spirito ful canto» la quale al prefente c 
perita.

Portatosi a Pifa adornó nel Campo Santo la facciata 
accanto alla porta principale, rapprefentandovi con bella ma
niera le azioni di più Santi Padri. In Piftoja nella Chiefa 
di S. Francefco fece in una Tavola a tempera la, Vergine_. 
con varj Angioli, e nella predella alcune ben condotte figu
rine? e vi fcriife il proprio nome. Nella Pieve d’ Arezzo 
colorí a frefco nella Tribuna e nella Nicchia della Cappella 
paaggiorc dodici Storie cfprimenti la vita di noilra Donna con
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figure grandi quanto il naturale ; ed era degna di particolarc 
olFervazione quella dell’ AiFunzione, si per i mold Angioli 
con bella varieta di atteggiamenti difpoili, che per gP Apo- 
ftolij che difegno di quattro braccia, cofa, che in quei tem
pi fece ilupire per non eíTerfi azzardati gV altri Artcfici a 
colorir figure di tai grandezza : ma di quefti pregiati lavori 
non ne rimane a’ tempi nofiri veftigio alcuno Si vede pe
ro ben confetvata la Tavola ? che cgli fece per 1’ altar mag- 
giore in quefio medefimo luogo 5 dipingendovi in cinque qua
dri la Madonna col Figlio in braccio, San Gio, Badila» San 
Matteo il Vangelifia, e S. Donato. Ella pero divifa in più 
pezzi è ora appoggiata ad un muro laterale di quefia Chiefa.

E' COSA inutile il deferivere le ope''e » che conduíle il 
noílro Artefice in S Pietro di Roma, in Cortona, in Arez
zo , ed in altri luoghi» perocché o fono del turto perire» o 
più non fi diftingue la lor bellezsa per aver cedato alie in- 
giurie del tempo. Non fi pao precifamente determinare in 
quai anno fia feguita la di lui morte ; ma è certo che fo- 
pravviiTe alla meta del fecolo decimoquarto. Eu egli efattif- 
fimo imitatore di Giotto, dimodochè alcane picture dell’ uno 
da quelle dell’ altro con dilficoltà fi diftinguono ; ma ne’ la- 
vori , che efeguí con impegno refió anche fuperiore al Mae- 
firo, moftrandofi nel coloriré più vago, meno fecco nel pie- 
gare, e più maefiofo nella difpoíizione delle figure. Merita 
poi difiinta lode per eífere fiato il primo ad ingrandir le me- 
defime confervando la naturalezza degl* atteggiamenti , e le_- 
proporzioni. Tra i molfi difeepoli » che egli ebbc è degno di 
eíTer qui nominato Bartolommeo Bologhini , che, quantun- 
que non eguagiiafie il Maefiro, fu non poco efatto nel dife- 
gnare. Congertura il Baldinucci, che da Pietro apprendefic 
la Pittura anche Ambrogio Lorenzetri Sanefe Profefiore fii- 
mato > sí per la vivacitá che ebbe nell’ inventare, come an
cora per eífere fiato uno de’ primi a difporre Icggiadramen- 
te, e con armonía e varieta le figure in Storia, come ben 

li rav-

fi) II Baldinucci ediz. di Torino alia tolnmmeo fo/Te della nobil famiglia d« 
pag. appopsiato all’anroriíá di Mon- Bolgarini.
fijnor Giulio Mancini, alTerifcc che Bar-
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ii ravvifa ne’ lavori, che termino in Siena fua Patria, 
quale puo vantarli di avere avuto in queilo fuo figiio, non 
iBcno un valente Pittore, che un’ nomo pieno d’ crudizione 
e dottrina, e di nobili, e generoii coiiumi.

Ne' mancarono alia Città di Siena altri Pittori di qual- 
che nome nel tempo fteflo, in cui fioriva Pietro Laurati 
co’ fuoi Scolari, facendo menlione Giulio Mancini riferito dal 
Baldinucci d’ un certo Paolo da Siena, che ritrafîe un Pon- 
tefîce, e probabilmente Benedetto XII, e rifece i tetti délia 
Chiefa di S Pietro di Roma. E’ rammentato anche un cer
to Neroccio che nel 1322, corne ferive il Villani per 
fuo artificio fece fonare a difiefa la gran Campana del Po- 
polo di Firenze ; e non è da oraetterfi Ugolino , che fi 
attenne alla maniera di Cimabue, e ehe dipinfc la miracolo- 
fa Vergine d’Orfanmichele. Aloniignor Giulio Mancini in un 
fuo difcorfo di Pittura, che lafció feritto a penna, crede che 
fofie equivoco del Vafari 1’ attribuire ad Ugolino la nominata 
Vergine, poiche eíTendo quefio morto, al dire dello fteflo Va
fari nel 1349, e ftata dipinta la Vergine d’ Orfanmichele nel 
1284, non pareagli veriíimile , che un tal Pittore fofle in que- 
fto tempo bene iftruito nell’ Arte, e moltopiú li confermo nel 
fuo fentimento, oflervando che la maniera praticata in qucl- 
la pittura fi awicinava piú alia greca, che a quella, che allora 
ufavali in Firenze . Avendo pero oífervato il Baldinucci nella 
Vita di Andrea Orcagna, che il Vafari nella fua prima edi- 
zione dice , che Ugolino mori nongià nel 13 49, ma nel 1339? 
e che operó di maniera greca, volcndola fempre oftinatamente 
tenere, refta difciolra plenamente la diíficoltá del rammentato 
eruditifiimo Scrittore. Furono piú abili di Ugolino Lino Scul- 
tore ed Architetto, ful difegno del qualc fu edificara in Pi-

(i) Baldinucci ediz. di Torino Tom. I. 
pag* 195.

(*) Ivi pag. 198
(3) Villani lib. 9. cap. 157 “ Un lot- 

tile Maeftro di Siena per fuo ar-tificio 
fecc fonarc la gran Campana del Popolo 
di Firenze, che era flata '7 anni, the 
nullo maeftro avea faputo farla fonarc a 
diflefa ciTcndo xi Uomini, e acconciolla

per si fottile c bello artificio, che due 
Ia potevano muovere, c poi moíTa un 
folo la fonava a diftefa, c pefa più di 
diciaflcttemila libbrc , onde detto Mae
ftro per fuo fervigio cbbc dal Comune 
Florin; 300 d’ oro “ II Vafari nella Vi
ta di Simone Memmi, crede che quefto 
Artcficc foíTc cugino dello fleíTo Simone .
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fa .la Cappella del Duomo dedicata a S. Ranieri» ed il Va- 
fo del Battciimo in S Giovanni » Lando Architetto » Duccio 
Pittore » che fu il primo» al dir del Vafari» che infegnaife a 
fare nei pavimenti di marmo figure di chiaro ofcuro» e verfo 
i tempi ftefli un certo Mino » che nel 1362 dipinfe unx./ 
tavola in S. Antonio di Fontebranda» per non pariare di 
molti altri » che alla perfezione de’ nominati non arrivarono.



TADDEO GADDI PITTORE 
FIORENTINO
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ELOGIO
D I

TAD DEO GADDI

F
U Taddeo dî Gaddo Gaddi uno de’più rari Profeiïori 
del fuo tempos e non inferiore ad alcuno di tutti quelli, 
che ufcirono dalla Senoia del nodro Giotto . Nacque 

queili in Firenze nel 1300., ed apprefe i prinii principj del? 
arte da Gaddo fuo Padre, che con gl’ infegnamenti di Cimabue 
11 acquííló nome di buon Pittore E benchè Ji deva artri- 
buire a non piccola force di Taddeo I’eiTere ftato Jiglio , e di- 
fcepolo del rammenraco Gaddo fu fempre minor di quella di 
effer nato in quel tempo in cui fioriva Pimmorral reftaurarore 
di quede arti dal quale apprefe per lungo tempo i piu inte-

F ref^
{>) .Qpefto ProfeiTorc non Mo fu alquan- 

to abile nel difegnaTe, ma fu altrcii uno 
de’più efperti Pittori a Mofaico dcn’ctà 
lua. Alcunc opere chefurono comoitc dal 
medefimo, e che per anche fi confervano, 
ne fomminiilrano la più ficura riprova. 
Sono quefte /a Coronazione di noftra Don
na rapprefentata in on mezzo tondo io- 
pra la Porta principale diquefta Metropo
litana ; alcune Storie nella facciata di Santa 
Maria Maggiu-rc di Roma in cui fi allon- 

poco maniera Greca; c 
rn Maria Vergine al Cielo

efiftenre nella Cattcdralc di Pifa fopra la 
^®P.P?“*ic»*Incorpnata, chc fu dali’iftcíTo 
auai ben lavorata .

fl) 11 tempo io cui Taddeo Gaddi fi trat- 
tenne nella fcucla di Giotto fu di anni ven-

tiquatrro del che ne fiamo a/Ecurati dalla 
fedet relatione di Cennino Cennini da Col
ic di Valdeffa, che cosí dice: Cennino di 
Dre» Cennini da Colle di f^aldelfa fui infor
mato nella detta arte dodici anni da ^¿nolo 
di Taddeo da Firenze mio mae/lro H quale 
imparo la detta arte da Gaddo fuo Padre, 
il quale fu hattezzato da Giotto, e fu fuo 
difeepolo anni ventiquattro , il quale rimut^ 
r arte det diprngere di Greco in Latino , e 
riduffe al moderno e I'ebbe ce'to piil cant- 
piuta t ebe atfeffe mai ne'_^uno. 11 che ficu- 
ramente ci fomminiflra ancora un nuovo 
genere di prova per dimoftrare qnanto fia 
errónea l’opinioncdi coloro, ehcvogliono 
contratare ai noftro Giotto il primato nel
la pittura.
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reflanti precetti ) onde pote più licuraniente incamminarfl in quella 
profeflîone a cui deflinato li era lin da primi anni dell’ era fuá .

Quanto adunque valelïè Taddeo nella pittura lo dinioftro 
cliiaramente in quelle opere iftelle». che farongli allocate ne’pri
mi tempi 9 e percio non farà qui da raceríi la tavola dell’ Altare 
con al re picture a frefeo coloriie dal medeiimo nella Cappella 
della SagreiHa di Santa Croce di Firenze 5 e quanto altresí 
operó nel Convento ed alrri luoghi deíl’accennato Tempio ; 
per non parlare di altro fuo lavoro eíiflente in S. Cario de’ 
Lombardi in cui figuró con devota eCprcflione e vivacita dÍ co- 
lorito il morro Redencore in atto di eliër íepolto da Nicode- 
mo , con molti Difeepoli e le Marie aflài ben. difpofle, e grandi 
quanto il naturale, che fon preCenri a si pietofo uffizio.

Sarebbero qui parimente da rammentarli le altre pitture di 
S. Spirito del Refectorio, e della Chiefa de’Servi, di S. Stefano 
al Ponte Vecchio th S. Francefco di Pifa, e moire altre an
cora come licuri documenti della di lui rara abilità, fe Pingiu- 
ria de’ tempi, e V indifereta dilîllima di alcuni in turto ció che 
fa di antico non folie concorfa ad .annichilare le più ílimabili 
raritá dell’arte.

Lavoro’ ancora moite altre belle cofe nella Chiefa de’ PP. 
Agoíliniani ed altri luoghi della Città di Arezzo , alcune dclle 
quali li fono per varj accidenti perdure, ed altre poi in pefíi- 
mo flato fon giá ridorte.

Ma
(i) La pittura di quefta elegante tavo- 

]a, che fu divifa in fedici fpartimcnti ad 
oggetto di. raoprefentare la noftra Donna 
col divino Figlio jn braccio , ed altri Santi 
e Santc, aveva fofferto non poco danno; 
ma di prefente fi trova in buono llato per 
clícríí f.itta reftaurarc dal bravo penncllo 
di Agoftino Vcracini ■ La mtnuta dcfcri- 
ziooe poi de’l’altrc pi'ture a- frefeo , che 
fervono di.adornanicnto a. quefta Cappella 
de’ Signori Rinuccini fí puó vederc nelP. 
GiufcpDc Richa riportato dal Sig- Piacen- 
2a al Torn. I. pag.ao> del fuo Baldiniicci 
flampato in Torino con giuntc , c note 
non roeno erudite» che importanti.

(i). Di quefta medefíma Pittura fu fatu 
menzione nell’Elogio di Buffalmacco 
Mtor medeJÍmo^ COSÍ dice il Sig» Piacenza 
riportando le parole del Padre Richa. c'i»'-

cíe utl i6íé, fu lei-ata ¿atr Altar 
fna^giore della C.hiefa d¡ Or S.- n Michele la 
tavola anticbijpma di Buffalmacea- rappre- 
ffut-attte ee,y non determinand ft perd il 
mentovato Sig Piacenza a crederh piut- 
toftodi Buffalinacco , ch- del Gaddi. Cost 
ancora pnijna del P. Ritha tafcid fcritto il 
Cinclli. Vero poi ft è, che fatt fi de'ri- 
fcontri più diligenti, fembra , che ft deva 
concorrcrc nel fentimenio dell’ erudito 
Monfignor Bottari, che fegiiitando il Va- 
fari I’attribuifcc a Taddeo Gaddi , c non 
a Buftalmacco»

(3) La pittura di quefto Artefice ftettc 
appefa nella Sagreftia fino al .778; indi 
fii divifa in quadretti, e per la ftima, 
che n’ebbero quei Padri fu dipoi defti- 
n-ita per adornamento di alcune Celle .



Elogio di Taddeo Gaddi . 39

Ma per quanto ftimabili fíano le rammentate Pitture, non 
faranno mai da paragonarfi con quelle ? che al prefente ii ve- 
dono ben confervare nel Capirolo di Santa Maria Novella fatte 
da effo in concorrenza di Simone Memmi Pittore Sanefe. Ab- 
belli adunque Taddeo con numerofe e ben intefe figure non 
folo la volra di quel facto edifizio divifa in quattro fpartimenti 
fecondo Í1 naturale andamento della medelima , ma la facciata 
ancora che rifguarda P occidente.

Rappresento’ in quefta FAngelico Dottore S.Tommafo fe- 
dente in Cattedra con libro aperto in mano in cui íi leggono 
le feguenti parole : Optavi datas eJi tnihi Jenfas’, iavocavi ^

venit in tne Jpiritus Japientiæ, pr^epofai i/iam regnis (¿r Jè~ 
dibas. Si vedono ancora alcuni Santi Profeti ed Evangelifti ed 
altre figure con cui rapprefentar voile la confulione arrecata all’ 
Erefia dal rammentato Santo . Ivi ancora effigio quattordici fem
mine con animo di figurare le virtù? e le fcienze in ;atto di far 
corteggio al fanto Scrittore, dove con ragione fi ammira dagl’ 
intendenti la proprierà dell’ efpreffione si nella varietù degli abi
ti» che nella divcrfità delle attitudini. Figuro parimcnte in que- 
fto luogo con non minor bizzarria le fette Arti liberali;, e iic- 
come fotto la Giurifprudenza Civile rapprefento Giuftiniano, 
la Canonica il Pontefice, e la Teología Pietro Lombardo, Se
verino Boezio-, Dionilio Areopagita, Gio. Damafeeno, ed Ago- 
ftino, cosí adatto fotto le rammentate arti le figure di Pirta- 
gora, di Euclide, di Tolomeo, di Tubalcaino, di Arifiotele, 
di Tullio, e di Prifeiano.

Adorno’ poi con altre facre Storie i quattro fpartimenti 
della volta, rapprefentando nel primo la liberazione dal nau
fragio deir Apoftolo Pietro, nel fecondo la Refurrezione del 
Redentore, nel terzo 1’ Afeenfione di Crifio al Cielo, colla ve- 
nuta dello Spirito Santo nel quarto.

Frattanto dopo aver moito operato, e fempre con fama di 
valentiffimo Maeftro, aíTalito da irreparabil male fe ne pafso agli 
eterni ripofi lafeiando dopo di fe fra gli altri due figli Gio-

F 2 van-
(i) Quanto è falfo che moriffc Taddeo 

Gaddi nd 1350 come fcrilTe il Vafari, ê 
altrcttanto evidente ch’ cgli vivewa non 
tole nel isp.^ceine oiTerva il Baldinucci

nella di lui vita, ma ancora nel tro- 
vandofi di ciTo fatta menzione >n tai anno 
per compra fatta, in quefte Gabelle de’ 
Contratti lib. E» 17.
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vanni ed Agnolo raccomandandoli a lacopo da Cafentino per Ia 
buona condotta de’ coftumi, ed a Giovanni da Milano per la di- 
rezione di quelle arti. Finalmente dopo onorata pompa funebre 
fu ripofto il fuo corpo nel primo Chiollro di S. Croce di Fi
renze nella fepoltura illeílá ch egli aveva fatta a Gaddo fuo Pa
dre , e dai veri eftimatori dei fuo pennello gli fu appollo il fe- 
guente EpiialEo :

= Hoc mio dici foterat Fiorentia fieiix
= F'iví^fitc : cit certci cji potcdjjc ff^ori.

non tralaCiare cofa alcuna in ció che riguarda I’a- 
bilità di Taddeo è da avvertiríi, che egli non folo fu molto ri- 
íoluto nel difegno, ed uno de’ piú felici imitatori della maniera 
Ciottcfca, che da lui fu fenipre avuta in gran venerazione, ma 
che di ptú li fecc allai dillinguere in quel femplice modo di ope
rare terminando le fue figure con fpecial grazia e vivezza ; e Ih 
non oltrepafsó in turto il fuo maellro lo fupero almeno nella 
viva efpreffione degli alíetti, ed alie volte ancora in un piú pronto, 
e natural movimenro delle figure. Si crede altresi, che egli mol
to valelTe nell’ Architettura, e che oltre 1’ ellérli profeguita colla 
fuá direzione la gran fabbrica del Campanile di Santa Maria del 
Fiore ful modello lafeiato da Giotto li cofiruilfe ancora col fuo 
difegno, ed afliltenza il Ponte Vecchio e qucllo di Santa Tri-

(¡) Giorgio Vafari feguitato dal Baldi- 
Bueci, dairerudito Manni, ed altri Scrit- 
tori ancora, non hanno mai dubitato fe la 
fabbrica di qiiefto Ponte íi deva attribui- 
re a Taddeo Gaddi. Il primo, che fi op. 
poncíTc a quefto per quanto lo fappia, fu 
Leopoldo del Migiiore, cui piaeque di 
contradiré a quanto lafeiô feritto il Va- 
firi fil tal propofito. Noi non facciamo 
Roflra la lite , nè fiamo per tclTerne una 
Junga Apologia fu quefto punto, lafcian- 
do a ciafeuno la liberta di opinare, come 
piú gil aggrada. Non fi potrá peró nega
re, che la teftimonianza del Vafari non 
üa un documento aflai antico, c nfpetta- 
btlc,. ad annichilarc la qualc non fervono 
gli argoroenti di mera probabilitá. Sia 
pur vero, che Neri Fioravanti foíTc eletto 
in quel tempi dal Comune di Firenze co
me Magf^er Lapidum. Ma non è altrcsl 
eerto, che fpeÛ'e volte £ c prefo un tai

ni-
Bome per capo Maeftro Scarpellino» o 
Muratorc, e che come talc è ftato rico- 
nofeiuto da Monftgnor Vincenzo B'^rghini 
nc* fuoi fpogli dell’ Archivio dellc Rifor- 
magioni un certo Neri Fioravanti ? Anche 
fecondo ¡I Du Cange net fuo GIoflTario 
fotto tai nome fi comprende il capo Mae
ftro Muratote come fi puô rifeontrare al
la parola Magijler Lapidum • Ma quand’an- 
che ciô non fofle non fi puô dire, che al 
folo Neri Fioravanti, c non ad altri fi 
commettefîc dopo la morte di Giotto dal 
comune di Firenze il lavoro di qualunquc 
Fabbrica, corne vorrebbe il mentovato 
Migliore , poichè noi fappiatno, che di al
tri ancora fi prcvalfe in quefto tempo la 
Rcpubblica Fiorentina ncll” erezione de’ 
pubblici cdifizj, e fpecialmente del cele
bre Fra Giovanni da Campi dell’ Ordine 
de’Frcdícatori come refiilta dal Nccrolo- 
gio di Santa Maria Novella riportato dati*
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nita <*> demoliti dalVorribile inondazione dei 1333., per non 
pariare di qualche altra Fabbrica, che rammentata viene dagli 
Scrittori délia fua vira.

ELO-

altre volte lodato Sig. Piacenza, e tra- 
fcritto in altra occafione dalPiftefTo Leo
poldo del Migliore come apprcíTo: fr. 
ío<ws»e/ Converfur..........Hie effeíiuí efl i» 
Ordine bonut Carpentaritir & indujlriut in 
fílificii/ confiruendií i unde confiait quod 
poft diluvium quod inundavit íiorentiam an^ 
noDomini tii3t ad reedificationem del 
te alla Carraja quod prefatum diluvium 
áij^paverat, ipfe failut efi commune totius 
illiut operit principali/ unieur Archite. 
£lor i tandemque ipfum cum honore ordinir, 

fuo laudabiliter confummavit, ita ut 
foilmodum i» alii/ operibu/ Communitatit^

continue, & avide peteretur » Sembra dun. 
que che finché non fi troveranno docu
menti più ficuri e deciiivi , fi deva U- 
feiare nel fuo ftato Pannea affcrziontdcl 
Vafari, fc mal non mi lufingo •

(1) Rüvinô quefto Ponte per altra inon
dazione feguita nel 13, Settemb. if Ne lia 
Cappella Saffetti di Santa Trinita, che 
fu dipinta da Domenico Ghirlandajo fi ve
de quai foíTc 1’antico ftato dei medeiimo. 
Efamincremo altrovc la forprendente bcl- 
Icixa del prcknte, allorchc fi parlera del? 
Ammannato, che ne fu ? Architecto.
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ELOGIO
D I

ANTONIO VENEZIANO

ANtonio dctto Veneziano , perche avendo, dimorato per 
alcun tempo in Venezia ritcnne la. pronunzia di quel 
Paefe, nia pero nato in Firenze inrorno agli an.. 13,10 
apprefe la Pittura da Agnolo Gaddi, e di eíTo dive- 

nuto aflai più eccellente, fu deitinato a lavorare nelle. Citta 
piu rifpectabili della Italia.. Dopo aver farta conofcere in Ve
nezia la fuá abilità in diverli lavori commeiïigli dai privati)gli 
fu data a dipingere dalla Signorîa di quella Repubblica uni-* 
délie facciare nella Sala del Coniiglio ed in quefta. impre- 
fa riuicî Antonio niirabilmente ; ma le perfeeuzioni moifegli 
da alcuni invidioii Artefici) che tenrarono d’ofeurare il di lui 
merito) fecero sí) che cgli non orteneílé da’ Veneziani quel 
premio ) che gli li era per giuílizia dovuto Ritornato perció 
poco foddisfatio in Firenze ) dipinfe varie, cofe in S. Spirito ) 
in S. Stefano al Ponte Vecchio ) ed in S. Antonio al Ponte^ 
alla Carra ja, che non fono ora più in eiTere. Portatofi quin- 
di a Pifa ) profeguï nel Campo Santo le Storic di S. Ranieri » 
che avea già cominciate Simone Memmi Sanefe, e rapprefento 
nel primo quadro quefto Santo ) che partendo da loppcs imbar
ca per tornarfene alla Patria ) dove tra le moite Perfone r chc 
gli ftanno intorno ).è degno di particolare oiTervazione un inde- 
moniatorche non puo eiïere cfprelTo çon vivezza maggiore. Nel 
quadro y che fegue ) li vede San Ranieri ) che accenna ad un

fl) Vedi Baldinucci nella di lui vita . fccc in qucHa Sala perirono per 1* incen- 
(t) Le belhflîmc pitturc, chc Anicnio dio feguno nel Ducal Palano Van. X573‘
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Oftc un dia volo in forma dî gano fopra una botte alla pre* 
fcnza di alcnni, che moftrano di ció maraviglia. Nel terzo 
quadro fece il Santo mentre è ricevuto a menfa da’ Canonici 
dclla Cattedtale Pifana veftiri con gl’abiti > che folean portare 
in que’ tempi. Viene in feguito la Storia della di lui morte, 
dove li vede primieramcnte l’anima di Ranieri, che nell’ ano 
in cui cfce dal corpo , è portata al Ciclo dagli Angioli circón- 
data 4i puriíTima luce, mentre alcune altre figure ftanno in ar
to di piangere la perdita d’ un Uomo tanto efcmplare ; in fc- 
condo luogo il Santo corpo , che vien portato alia Cattedralc 
in compagnia di alcuni Preti, che con fomma proprietá ed ar
tificio fanno conofcere nel vario atteggiamento de’volti, la va
riera de’tuoni di voce , ne’guali canrano. Finalmente fi fecc 
Antonio grand’ onore ncl figurare í mkacoli fatti da quefto 
infígne Protettore della Citta di Pifa , e quando fu por
tato alia Sepoltura, e quando vi fu racchiufo ; ed è maravi- 
gliofo tra le moite belle figure un Idropico, che con partico- 
lare naturalezza moftra gli efictti di quella penofa nialattia. 
E' bellifiima ancora una Nave, che fcorgeli in lontananza agi
tata dalla tempefia , sí per aver praticate in eíTa TArtefice con 
qualche felicita le rególe della proCpetriva, come ancora per 
avervi efpreíTe tutte le azioni de’ Marinari , che far fogliono 
in sí pericolofe occaíioni. Fece ancora in quefio mcdeíimo 
luogo fotto le pitrure di Pietro Laurati moite cofe apparte- 
nenti alia vita del Beato Oliverio, e dell’Abbate Pannunzio

Ritornato a Firenze dipinfe a Nuovoli fuor della Porta al 
Prato per Giovanni degli Agli un Criílo morto , la Sroria de’ Ma
gi^ ed il giorno del Giudizio Univerfalc, e fece nella Certofa 
alcune altre Pitture , che fono al prefente perite.

Abbandonó finalmente 1’ Arte del dipingere, e turto fi 
diede alio iludió della Chimica, e della Botranica, a cui fu 
in ogni tempo da sí forte genio portato, che fempre avea 
fra mano le Opere di Diofeoride, fervendofi della di lui gui
da per apprenderc le qualità dell’ erbe , e la loro virtù . Po-
fiofi pertanto ail’ efercizio dclla Medicina, attefe per lungo

tempo
(1) Le opere di Antonio /atte Bel Cam- Bell’Opera del Cmnnico Martini, inti- 

po Santo fi vedono intaghatc in fiarec tolaia.- The^ttrum BaJUùA P/farjA ^e.
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tempo a quefla profeflione con molto crédito, e per fíne men- 
tre curava gl infermi moflo da fpirito di vera pierà in occa
tione della fiera peftilenza, che inferto la Città di Firenze 
nel 1383 ,atraccato dal morbo pafsó agi’ererni ripofi, lafcian- 
do fama del fuo molto faperc non folo nella Pittura> ma an
che nell’Arte del Medicare.

Ma paitando a dare un giufio carattere di quefio Artefí- 
ce in ció, che riguarda la pittura, il che alia nofira intraprc- 
£a appartiene, fi dirá, che cgli è degno di fomma lode per 
1 elattezza che uso ncl difegno per quei tempi aflai grande , 
per la moderata vivacità nell’inventare, per la varietà dclle. 
tefte, e dei panni, i quali maeftrevolmente piego, per la va
ga armonía dei colori, per lo iludió, che fece nell’ imitare ii 
vero, ed efprimere al vivo i diverii afietti, per Parte che pra- 
ticó ncl difporre le figure in maniera, che alcuna non folie 
oziofa ed inutile, ma tutte aveltero parre, ed agiíTero nella 
Storia rapprefentata, e per aver colorito a frefeo con tal per- 
fezione, che i fuoi lavori hanno avuta una maggior durara, 
che quelli degli altri ; poiche non ritoecó giammai alcuna cofa 
a fecco, ben conofeendo, che per elTerfi praricato da molti un 
tal método, fi fon guaftate le loro opere, o hanno perdura 
almeno la primíera bellezza. Fu anche molto delicato nel 
toccare in penna , e nel difegnare di chiarofcuro i per le^ 
quali cofe tutte fi puó con certezza aíferirc, che redaño le 
fue opere fuperiori a turre le altre efeguire avan ti i fuoi tem
pi, e che in moite parti hanno agevolato il fentiero a’pro- 
grefli della pittura.

I Piu celebri fuoi Difcepoli furono Paolo Uccello, e 
Gherardo Stamina. 11 Ritratto, che fi vede anneflo al pre- 
fente Elogio, fu ricavato dal Vafari dalle fteíTe Opere di An
tonio fatte nel Campo Santo di Pifa , ed ogni ragione c¡ 
perfuade a credere che fia d’ ogn’ altro il più fomigliante_. .- 
* Pp’’ hi quefia Real Gallería, dove fi confer
va la preziofa raccolta de’ Rirratti de’ più famofi Pittori, il 
quale diceíi di propria mano del nofiro Artefice ; ma aven- 
1 ofiervati akuni caratteri particolari alia Scuo- 
la di Tiziano, non poíTono indurli a credcrlo cosí antico,

G eíTendo 
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efíéndo certo, che'ne Antonio Veneziano, benchè cccellen- 
te, ne altri ArteHci a lui coetanei, o non poco pofterio- 
ri, mai iian giunti alia perfezione , che nel medefimo fi rav- 
vifa. Neppure fi puo credere, che qucllo fia il di lui Ri- 
tratto 5 giacchè non fi rede tra ciïo ed il noftro cavato da 
ficuriíTimo originale alcuno benchè minimo tratto di fomiglian- 
za.
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ELOGIO
D 1

SPINELLO ARETINO-

QUando era miieramcnte travagliata 1’ Italia dalle fazioni 
Guelta ) e Ghibellina, e nel tempo nel quale furon cac- 
ciati da Firenze i Ghibellini Luca Spinelli fe n’andó 

ad abitare in Arezzo dove ebbe un figliuolo > al quale pofe il 
nome di Spinello, e per elTere nato nella mentovata Città A- 
retino fu denominato. Fu queíli fin dalla fuá più tenera era tal
mente alla pittura inclinato > che col folo ajuto del fno natural 
talento fcce in efia non mediocre profitto. Sotto gli animaefira- 
menti poi d’ Jacopo da Cafentino fuperó i piá valenti in tal

Per laqízalcosa fi acquiftó una cosí gran riputazione » che 
sí in Firenze ? che in altri luoghi della Tofeana fu invitato a 
fare varie pitture parte delle quali fi fon perdute per le vicende 
dei tempi, e delle quali ne dà una ben lunga, ed ampia deferi- 
zione il Vafarí nella di lui vita. Per la qualcofa io non faro 
particolar nienfione delle moite opere fue, che egli fece non 
folo in Camaldoli nel Cafentino , ma ancora in Firenze nelle 
Chiefe di S. Niccolo, di Santa Maria Novella, di S. Maria

G a Mag-
fi) Quantunque fi fappia di certo , 

che due volte furon cacciati i Ghibellini 
da Firenze j cioé nel 11^2., c net 1158.. 
nulladimeno gP autorí della vita di un tal’ 
artcficc non dieeno in quale di quefie 
duc cacciate Lúea Spincllt and'aíTe ad abi
tare in Arezzo. Leopoldo del Migliore nel 
citato manuferitto congettura, che ¡n ve
rana di queñe due efpulfioni Lúea & Ha

partito da Firenze, c che perció SpineHo 
íia nato nella noftra Ciña, e che fí chia- 
mi Aretino per averc acquiftato- il do
micilio in Arez.zo.

fi) In quefta Chiefa, che era dietro 
S. Ma Novella , nel luogo dove prefente- 
mente è il Monaftero nuovo dipmfe a fre- 
feo le Síorie di S. Niccoló Vef ovo .d< 
Barí, «la perirono ftante un fortuno
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S. Croce, di S. Apoftolo, e di Santa Lucia de’ 
Alagnoli, perche preientemente più non efiilono
c • tralafciarii la Cappella, che 
Spinello dipinfe a frefeo nella Chiefa del Carmine, rapprefen- 
tanw S. Jacopo, c S Gioranni Apoftoli, nella q aale oltrc il di- 
raoftrare la fua gran maeftria in tutte 1’ altre cofe la fece parri- 
colarmente conofeere nell’ efprimere la moglie di Zebedeo madre 
d Jacopo, che domanda a Gesù Grillo di far federe i due fuoi 
’¡S."??”" delira, e l’alrro alla finiftra del Padre nel re-mo 
del Cieh; e molto più ancora nell’effigiare Zebedeo, Jacopo°, e 
Giovanni nell atto di abbandonar le reti, per elTer diligente
mente efprefla dall Artefice la loro maravigliofa prontezza nel 
leguitare il Redentore.
, Memta ancora di ciTcr mentovata l’alrra pittura a frefeo, 

che elifte in un altra Cappella della med eiima Chiefa , che è 
accanto alla maggiore, dove fono alcune Horie della Madonna, 
dove fl vedono gli Apoftoli, che prima del fuo moriré -li ap- 
pariicono, e finalmente la di lei morte, e quando è portata 
dagl Angioli in Cielo. In un tal lavoro fi ammira più di o-^n’ 
altra CO& un ripiego prefo dall’Artefice, il quale per eifer pV 
cola la Cappella, e grande la ftoria, e percio incapace di conte
neré tutte quefte figure, e particolarmente 1’Affiinzione di Ma-
”“,’1*^°" Fii” ® í'ngolare avvcdimento fece voltaria

Wo.della Storia in quella parte, dove è da Crifto, e dad’ 
Angioli ncevuta. ’ “o
f , ÿ’î? di fomma lode le pirrare fatte da elfo

Chiefa di S. Miniato al Monte ordinatefti 
4^ ; ^«“’O'^dine di Monte Oliveto, e Abate
di tal Monaftero, dove oltrc all’a vete Spinello dipinto atempera 
la tavola dell altare, fece ancora nella volta, e nelle quattro 
facciate della Sagreftia moite pitture a frefeo , che efprfmono 
molti fatti della vita di S. Benedetto, nelle quali non íolo una 
gran dibgenza, ed un buon difcgno, ma molto più la vivacitá 
dei colon VI ii ammira.

cendio , che ín ella accadde , II Vafari 
R<Jh vita di SpineJío dice, che Dardano 
Acciajoli fece dipini^fr’a, ma il Migliore 
âppoggiato fopra Piferizione ch; fi leg.

Es-
di Zanobi Ac-

V ® Hardano Acca-
nJb edificare da
Dardano, c dipmgere da Leone AcciajoH.
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Essendosi adunque Spinello con tali opere farte in Firenze 
acquiftaro un credito viepiù maggiore, fu dai fettanta Cittadini 
che in quel tempo governavano la Città di Arezzo cola richia- 
mato , c fece varie pitture ncl Duonio vecchio, e in diverfe 
aitre Chiefe di quella Città, le quali fe eíiftefíero farebbero aíTai 
meglio conofcerc la fuá maeftria in tal profeífione . Quelle pe
ro, che non fono ílate danncggiate dalFingiuria del tempo, o 
da fortuiti eventi, baílevoli fono a dimoítrarcela piú che a fuñi- 
cienza, come farebhe la pittura a frefco, che adeíío li conferva 
nclla Compagnia del Tredici rapprefcntante la Madonna, che 
porge al bambino Gesú una rofa, la quaPimagine per la graa 
divozione, che ifpira ai riguardanri fii confervata con tal vene- 
razionc, e fu tanto dagP Aretini apprezzata, che neU’ occaíionc 
di ^demolire il dettoTempio la fecero fegare, e benc allaccíare, 
e lenza riguardo a fpefa veruna, dalia Chiefa di S Stefano <«» fu 
trafporrata nel gia detto luogo, dove è ancora al prefente efpo- 
íla alia pubblica adorazione. Tale ancora éPalrra, che ñ vede 
nella Cappella maggiore degi’ Innocenti detta de’ Puraccioli fo- 
prala piazza di S. Agoftino efpriinente una Annunziata con colori 
molto vivaci.

Son pur degne di eíTer confiderate Ic pitture a frefeo, che 
fi vedono. nella detta Città, la prima delie quali è nel Chiofiro 
del contiguo convento degli Agoftiniani nella parete a man fini- 
lira deir ingreiTo, che rapprefenta un Soldato armaro in ginoc- 
chioni con alcune parole Latine; la féconda fi trova in S. Do
menico nella Cappella di S. Jacopo, e S. Filippo, e Paîtra fi
nalmente eiifte nella Compagnia della Trinità in un tabcrnacolo 
fuor della Chiefa, nel quale effigiata fi vede la Trinità, S. Pie
tro , S. Cofimq, e S. Damiano veftiti con qaegli abiri, che ufa- 
vano portare i Medici in quel tempi per non defcrivere ia pit-

medeiimo nella Compagnia di S. Angelo in cui 
efprefie Lucifero in atto di eiîèrc precipitato dal Cielo.

Ol-
(») Le due inOgni Chiefe del Duo- 

mo vecchio di Arezzo - che efiftevano tuori 
della Città fnron fattc demolire da Cofi- 
mo I. dc‘ Medici per farvi dcHe fortifica- 
zicni Vrbane .

(i) Quefta Chiefa di S. Stefano era il 
minor Ttmpiodi Arezzo, che fu diftrutto 
infierne cd maggiore ncl «jfi»., c allora 
fu trafportata una tale imagine neJ luoge 
dove prefentemente fi trova.
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Oltre a quefto pitture colle quali arricchi’Ja fua patria ; al- 
tre ne fecc nella Cictà di Siena r in cui eflendo flato mandato 
a chiamare dal mentovato D. Jacopo d* Arezzo Generale di 
Mont’ Oliveto , e che allora rifedeva fecondo il coftume a Mont’ 
Oliveto maggiore di Chiufuri > dipinfe a tempera la tavola della 
Cappella maggiore, nella quale in campo d’oro effigio un nu
mero quail inflnito di pitture piccol.e, e grandi diftribuite, con 
fomma awedutezza.

Lavorq’ finalmente nel Campo Santo di Pifa, dove di
pinfe a frefco fei Storie di S. Petito 1 e di S. Epiro, nella qual 
pittura fe fi ha riguardo all’ invenzione, alia vivacirà dei colori * 
ed alla maeflria con cui è tirata a fine è la più bella, la meglio 
coudotta» e la più. pcrfetta delle akre .

Qüesto Pitfore olere la fua abilità nel dipingere fu molto 
efemplare, e pietofo , .e fi efercito pardcolarmente nelle opere 
della mifericordiae. nella carità. verfo il proffirao corne lo fecc 
conofeere in diverie occafioni » ma lîngolarmente nelF anno 1383^. 
in cui occorfe la pefte, poichè nella. fraternita di quella Città 
fi diftinfe fra gli altri fratelli nel vilitare gl’infermi, e nel fep- 
pellirc i morti.. Giunto finalmente all’ età di anni 92. mori nella 
Città di Arezzo col credito di eccellente,'c pietofo artefice , e 
fu fepolto nelJa Chiefa di S. Agoibno, dove fi leggeva quefta 
iferizione . . ' .

SpíJíe¿/0. Aretino. patri, opt. ptéíoriq. faae aetatis nobitijj. 
cupas opera ¿r ipjï ¿p' patriae maximo ornamento fuerunt t 

. pii filii non fne lacrimis pif'.
Lafeio due figliuoli, i quali furono Forzore orefice, che be- 
niffimo lavoro di Niello, e Parri, o fia Gafparri,, che attefe 
alia pittura, e nel difegno lupero di gran lunga iL padre.

Garreggio’ Spinello con Giotto nel difegno; e lo fuperb 
nella diligenza , e nella maniera del coloriré j, feppe per altro 
molto meglio difegnare, che mettere in opera Fu vivace nclV 
invenzione, e adopro tutto I’ingegno per bene efprimer gli af- 
fetti il che gli riufet con felicità, fe fi confideri quanto fofie^ 
priva ne fuoi tempi la pittura di quei lumi, che poi la conduf- 
fcro al più alto grado di perfezione.

ELO'
(11 Vafari nella di Lai vita*
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ANDREA ORCAGNA

L
e belle Arti, che s’erano a qualche grado di perfezione 
cohdotte per lo iludió de’ nominati ProfeíTori^ moltopiù 
di luítro acquiñarono dalf indefeñó ingegno d’ Andrea 

Orcagna nato in Firenze .verfo gli anni 1329-, che fenza temer 
fatica, o diíficoltá voile di tutre impoíTefcíi, apprendendo in 
aíTai gioveniie era la Scyltura da Andrea Pifano, 1’ Arte del 
coloriré da Agnolo Gaddi, e dal proprio fratello Bernardo, e 
r Archiiettura dalle ftimate opere di Giorto, d’Arnolfo di 
Lapo, c di altri, che il precederono. Le opere di pittura per 
altro furono le prime ,a iar conofeere il fuo talento ; e quelle 
in parricolare, che inlieme coi fratello fece in S. Alaria No
vella , si nella Cappella de’ Ricci, in cui ora più non endo
no, che nelP altra della Famiglia Strozzi, dove colori in una 
parte la Gloria de’ Beati, e nelF alera 1’ Inferno, che di for
mare intefe fecondo il penfiero del famofo Poeta Dante.

AIouto più jítímabili pero fono quelle, colle quali ador
no il Campo Santo della Gittà di Pifa. Quivi accanto alla 
facciata, dove il fratello rapprefento 1’ Inferno, eípreíTe con biz- 
zarra invenlione il Giudizio Univerfale, iituando nella parte 
fuperiore del Quadro Gesù Crido in aria di maedà, cui fan- 
rro corona inlieme con la Vergine gli Apodoli, e gl* altri San
ti ; e nella parte inferiore dal dedro lato' la moltitudine degli E- 
letti, tra’quali alcuni fuoi amici ritrade, e dal finidro i repro
bi .• e qui è da notarii la prontezza d’un Angiolo, che da in 
.atto di rifpingere un Ippocrita, che tenta di franiifchiaríi fra i

de-
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deílinan al Cielo. Nel Quadro feguente poi invento con vi- 
w tnonfo della morte, che volando per 1’ aria in figu

ra di Vecchiâ deforme difprezza le preghiere di alcuni mifera- 
f 4- ’ e fi rivolge ad una
Ichiera di Giovani brillanti, che uniti a vaghe donzelle atten- 
dono a varj diletti. Eiügio tra quefti con uno fparviere in 
mano Caftruccio Caftracani Signore di Lucca, ed altri » de’ qua- 
h s Ignora il nome.

In un angolo di quefta Pittura, fi vede figurata Ia vita 
contemplativa in diverh Anacoreti , che fi ritirano, fuggendo
J- orrido ed alto monte ; e tra quefti è degno
P coniideraro un S. Macario, che accenna j eorpi di tre 
Re eftinti uno nello ftata naturale, Paltro tumefatto, il ter- 
zo^ con le foie offa , ad altri tre Monarch! a Cavallo, in un 
de’quali, che fi tura il nafo, dicefi effigiato Lodovico il Ba- 
varo, nel fecondo Uguccione della Faggiuola, e nell’ ultimo 
1 Imperator Federico Barbarofla.

r î'erminati quefti lavori fece ritorno a Firenze, dove efeguî 
a trelco torfe con maggior perfezione in tre gran quadri nella 
facciata a man deftra di S. Croce quali lo ft dio penfiero , che 
aveva immaginato in Pifa ; ma per eflere ftata una tal Chiefa 
nmodernata, tutto il pregiato lavoro pert Si confervano pe
ro altre cofe di qualche pregio nella fua Patria. In S. Gio- 
yannino nella Via S. Gallo unaVergine incoronata ; altra limil'e 
in S. Pier Maggiore nella Cappella della Rena , ed un Annun
ziata nella Sagrcftia di S. Remigio.

Ne mentre attendeva alia pittura delle altre Arti dimen- 
ticavafi y ma per far noto il fuo merito, dava di tratto in trat- 
to degni faggi o di Scultura , o d’ Architettura; che pero 
avendo Ia Rcpubblica Fiorentina deliberato negli anni 137? 
d erigere la gran Loggia preíTo al Palazzo de’ Signori detta ora 
de Lanzi, egli ne fa incaricato : ed in queila benchc imitafle 
la maniera Tcdcfca > a cui fti fenipre inclinato > molto* b diflin- 
fe ^r la noyità degli Archi non tirati in quarto o fefto acu- 
to lecondo il coûume di quei tempi , ma a porzione di cir- 
colo 1 cofa che fit molto- gradita dagl’ intendenti. Qui pure 
Voile efporre al pubblico alcune ícultuce > eíícndo di fua mano

una
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una parre di quelle ñatuerte, che rapprefentano le virtú teo- 
logiche, e cardinali.

Avendo ftattanto i Capitani d’Or San Michcle accumu
lata una^ confíderabil fonmia di denaro per le generofe oderte > 
e difpoüzioni teílamentarie , che ín occaíione della pede del 
1346 furono fatte alia Vergine míracolofa, che nel loro Oratorio 
li venerava, dabilirono di formare alia medelima un Taberna- 
colo, 11 quale per la preziofita della materia, e del lavoro 
non aveíTe 1’ eguale ; e poiche 1’ Orcagna nelle Opere d’ Ar- 
chitetrura era ftimato impareggiabile, a lui ne dettero la com- 
milTione, Si pofe egli alP iniprefa, e fatti venire alcuni ede- 
ri intagliatori, perché nelle cofe di minor conto operadero, 
attefe infierne col fratello a perfezíonare le parti più inreref- 
fanti deir Opera , e termínatele, uní ciafcuna di efie, non 
volendo far ufo della calcina per non macchiare i marmí, 
con alcune fpranghe di rame impiombatc con tanta diligen- 
za, che fembra in un fol pezzo di marmo fcolpito il fati- 
cofo iayoro^

E’ quedo Tabernacolo retto da quattro piladri, ciafcuno 
de’quali ha nove colonne. Sopra la cornice di quelli ergonfi 
quattro guglie lavorare alia Gótica, che mettono in mezzo 
una Cupoletta 5 nella fommitá di cui è podo un Angiolo af- 
fai bcne fcolpito. E’ circondata tutta la macchina da una 
ricca balaudrata, che pofa fopra proporzionati fcalini di mar
mo . NegP angoli de’ cancelli lavoratí con arabefchi di bron- 
zo ben rínettaro, fon podi quattro piededalli, che fodengono 
altrettantc colonnette fpirali ; ed i capitelli di quede hanno fo
pra un egual numero d’Angioli,

CONCORRONO poi a far preziofo 1’edificio più eleganti bafsi 
rilievb ríoé, dodici Proferí fopra il cornicione, otto miderj 
neir imbaúmento, diverfi Angioli intorno alia Vergine dipin
ta da un certo Ugolino Sanefé, ed i vaghi arabefchi, e sfo-

fi) Dice Perudítiffimo Monfignor Bot- 
tari in una nota alia vita dell’ Orcagna 
fcritta dal Vafari, che richiefto íl Buo- 
Rarroti del difegno per la fabbrica dc’Ma- 
gittrati da Colimo primo , gli fcrivcf- 
Ic che tiraíTe avanti Ja Loggia dcll’ Orca
gna a c con cITa circondaflc la Piazza,

H glia-
poicbé non fi potcva tare cofa migliore ; 
ma quel Principe fu atterrit© dalla fpefa . 

(í) 11 difegno di qiicfto Tabernacolo, 
o piuttnfto altare ifolato fi trova neIJa 
celebre Librería Strozzi di Fircnzc , e ít 
vede intagliato in rame nelle Notizie del- 
le Chiefe Fiorentinc feritte dal P. Richa. 
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giiami finiflîmi in ragliar i in marmo, per non confidcrare le pie- 
tre dure, chc in ogni parte di eiîo con belFordine diilriLi- 
re rifplendono. Si puo dire pertanto, fenza tema d’ingan- 
narii, che queflo fia uno de’ piu ben dilpofii, proporzionati, 
e vaghi layori, che ful gufio della féconda maniera gótica fia 
Rato mal ideato.

Per queíle ed altre opere, tra le quali c da numcrarfi 
il difegno per la Chiefa di S. Michelino Vifdomini, mérito 
l’onore d’efier prefcelto all’impiego d’Architetro della Repub- 
blica in luogo di Taddeo Gaddi: ed avendo in queílo fervi- 
ta con attenzione la Patria fino all’ anno 6o della fuá eta, 
con dolore di tutti i Concittadini, refe alia Natura il tributo, 
correndo gli anni 1382.

Ma per dare una giufta idea de vantaggi che apporto al
ie belle Arti queílo valente Profe (lore, ci rivolgercmo primic- 
ramente alia Pittura, e conliderando le opere fue piú perfet- 
te, potremo ficuramente concludere, che nell’inventare fupe- 
rb ogn’ altro , chc vilTe avanti a lui, e che, quantuuque mol- 
to non fi difcoftaíTe nel difegnare dalla maniera di Giotto, die- 
de contuttocio alie fue figure una maggior nobilrà, facendo- 
le piú naturali nella moífa, dandogli qualche affetto, e difpo- 
ncndo le pieghe delle vefti meno fecche e taglienti.

Percio che fpetta poi alia fcultura non molro s’ avanzó fo- 
pra il Maefiro Andrea Pifano ; ma è certo che i fuoi lavori di 
fcalpello poíTono garreggiare co’piú perfetti di quell’etá.

Fo aíTai piú eccellente nelP Architettura, vedendofi nelle 
fue fabbriche una certa proporzione , che rende foíFribile la 
barbarie della maniera Tedefca, ed una maeftà, che forprende: 
c certamente di molro gli è debitrice queft’ Arte per efiere fla
to uno de’primi ad introdurre Fufo degF Archi a porzione di 
circolo, togliendo dagli edificj quello de’ fefli acuri. Si dilet- 
tó ancora di Poesía, e per quei tempi i fuoi veríi non furo- 
no difpregevoli.

Ebbe molti difeepoli nella Pittura, tra i quali Mariotto 
fuo Ñipóte, Bernardo Nello di Gio; Falconi Pifano, e Torn*

nía-
(ij Nella prima ediaionc dcl Vafari è quefto epitíffio fatto all’Oreagna.

fíie íaeet Jhiirear, ^uo ni>n pre/Jaatior alter •
^ere fuit ; Patria maxtma fama fuá •
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mafo di Marco Fiorentino; ma il più eccellente fu Francefco 
Traini, che in alcuni fuoi lavori fupero Jo fteiî'o Maeftro nel 
colorito 5 neir unione , e nelF invenzione, e particolarmente in 
quelli > che fece in Santa Caterina della Città di Pifa . Quivi 
per un Signore di Cala Cofeia nella Cappella di S. Domenico 
lavoró in una tavola a tempera in campo d’ oro quedo San
to alto hraccia due e mezzo con fei ftorie della di lui vita ; 
e nella Cappella di S. Tommafo d’Aquino una tavola a tem
pera con invenzione capricciofa, ponendovi a federe in mez
zo a Platone , che moflra il Timeo > e ad Ariilotele, 
che modra 1’Etica il Santo Dottore, il di cui volto ricopió 
da un ritratto j che aveano ratto venire quei Religiofi da 
Terra nuova, dove poco avanti era morto. Intorno ad elfo 
vi fece un gran numero di Dottori, di Papi, di Cardinali ? e 
e di altre Dignita ; fotto i di lui piedi Sabellio, Arrio t Aver- 
rois ) cd altri eretici > e filofofí. con i loro libri tutti ftrac- 
ciati j e di fopra Gesú Crido in mezzo agli Evangelidi che 
da in arto di mandare fopra 1’ Angelico i raggi dello Spi- 
rito Santo.

Ne’ tempi dell’ Orcagna fiorirono ancora diverfi altri Pro- 
fedbri delle belle Arti in varie Città delF Italia, e nella def- 
fa Firenze. Nella Certofa poco lontana da queda Città fabbricata 
dalla Famiglia Acciaioli d vedono alcune Sepolture di varj Uo- 
mini illudri di quella Cafa con qualche intçlligenza fcolpitc. 
Era abilifsimo nella Pittura Tommafo di Stefano Fiorentino 
nato nel 1324. detto Giottino, per edere dato imitatore efat- 
tifsimo della maniera di Giotto . Operava adai bene men- 
tre era giovinetto 1’ Orcagna in Perugia un certo Bevignate 
Monaco Benedettino dei Silvedrini , che fu anche valente 
Mattematico . Fu fatta col fuo difegno 1’ artificiofa e bella 
fonte di Piazza grande della fuá Patria , che codo fef- 
fantamila fíorini d’ oro, e la Cattedrale , in cui fenza difcc- 
daríi dalla maniera gótica imitó 1’ordine Corintio con bene 
intefa proporzione . Erano dimati parimente, in Padova un 
certo Guariento Pittore; in Bologna Vitale difeepolo di Fran

co
())V. Vafari nclla Vita dell* Orcagna ,
(a) Vedi Pafcoli ncllc Vite de’ Pittori jScultori , cd Architetti Pcrugini.
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co Bolognefe, Lorenzo Pitrore, GalalTo Simone, ed laco- 
po Avanzi creduti difcepoli dello He lib Franco : in Modena 
Serafino Serafini, che nel 1376. íftorio nella Chiefa di S. Do
menico di Ferrara Fantica Cappella della Famiglia de Petra- 
ti, Tommafo Bafsini, e Criftoforo da Modena da alcuni cre- 
duto Bolognefe In Verona Alticherio Pirtore, detto dal 
Vafari Aldigieri di Zevio, Terra del Veronefe, che fiorl nel 
1350., e che dipinfe nella gran Sala del Palazzo degli Sca- 
ligeri Signori di Verona, de quali era familiarifsirao , la guer
ra di Gerufalemme, fecondo la deferizione fattane da Giu- 
feppc Ebreo, la qual pirrura al prefente piú non eíifie. Potrei 
ancora numérame molri altri, ma per efiere ai nominati molto 
inferiori, per non aUungarmi ditroppo gli porro fotto íilenzio, 
fembrandomi efler fuíficíente F aver data notizia dei piú famofi ;

(iVRidoIfi ncllc Vite de’Pitrori Ve- /rut», & Si^ulptcrum Bovoniea^ttm cataloga/ 
ncti. foHeSíore loan jfaíoah Bumaláp

(5) yeái Minervali» Bono», feu Biblia. Bononia 164t.
ieta Bonon‘ eut aeeeJ¡Ít Antiquiorum Piílo- {4) Vedi il citato Ridoifí ,
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AGNOLO GADDI.

D
ai celebre Pittore ed Arch it erro Taddeo Gaddi nacque 
Agnolo negli anni 1314. ,e diede fperanza nella fua gio- 
ventù di riufcire molto più eccellenre del Padre ; poiche 

in una ftorietta lavorata in S. lacopo tra Foifi, dove fece Crifto, 
che refufcita Lazzaro » mollro particolare intelligcnza nelP efpri- 
niere in queilo la languidezza, e la vicina corruzione nel colore 
delle carni , nelle di lui Sorelie Maria e Marra Fimprowifa al- 
iegrezza, negli Apoiloli la maraviglia, e negli altri circoftanri il 
timore . Ma neíTuna opera , che dopo quefta conduíTe a 
riufcí di ugual perfezione.

Nelia Cappella maggiore del Carmine appartcnente alia Fa* 
miglia Soderini, in cui dipinfe la lítoria di Maria Vergine altro 
non íi vede di buono che alcune Femmine, le quali li efercirano 
in diverli lavori con fomma proprieta, c naturalczza. E quan- 
tunque le Picture da eíTo fatte in S. Croce nella Cappella degíi 
Alberri, che rapprefcntano il rirrovamento della Croce abbiano 
nel colorito vivacita maggiore, fon pero più che le altre difet- 
tofe nel difegno ; il che li puó dire ancora di quelle , che fece 
nella medeíima Chiefa neila Cappella de’Bardi, e delle alrre ia- 
rorate in S, Spirito , in S, Romeo, in S. María maggiore, e nella 
Citta di Prato, le quali al prefente íi fon perdure.

Furono pure mediocri le opere , che conduce a fíne in S, 
Pancrazio, dove ora eíiíle folamentc una l avóla che è nel Con-

1 ven-
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vento 5 e nella Chiefa di S. Roniolo » che fu ríediñcata col di 
lui difegno , e dove fi confervano tuttora poche teñe fparfe 
per le muraglie, una Vergîne col Bambino- fcoperta non è gran 
tempo ful muro , altra finiile nella Cappella Cederni, ed a lato 
a queda un Crocifífló i i quali lavori ion tutti a frefco..

E' pero ftimabile la Pirtura, che fece nella Chiefa d’ Orfan- 
niiehele , in cui rapprefentó Gcsù Crido , che difputa co’ Dot- 
tori nel Tempio per avervi ufata una maggior diligenza » che nel- 
le altre . Quantunque tali opere non foíiero perferte, fi acquido 
Agnolo tanto credito in Firenze , che ñi dedinato ai lavori di 
maggiore importanza . Fu data a lui la cura di rifarcire il mo- 
faico fatto da Andrea Taíi nel Battidero di Giovanni , che 
per edervi penetrata 1’ aequa in alcune parti erad guado ; nella 
quale occadone ricoprÍ ederiormente di nuovi marmi tutta la Tri
buna >c perché in awenire non potedero i Mofaici eflcr danneg- 
giati dalla umidita fece intaccare dalFuno» e daU’altro lato le^ 
commettiture de’ nominati marmi fino alia meta della loro 
grodezza ? ed in quelle intaccature rapportó alcuni pezzi pari- 
mente di marmo unendoglí con ducchi compodidi madice e di 
cera. Rinnovó pure 1’ antica cornice di marmo fotto il tetro 
della nominata Tribuna facendola piú nobile e maedofa, e fu- 
rono tírate col fuo configlio le volte della Sala dei Palazzo del 
Potedà , intorno al quale didribuî per farlo più ornato , quei 
merli, che al prefente d vedono . Apparifce poi che Egli facef- 
fe i difegni per alcune dgurette da pord nella Loggia de’ Priori 
eretta dall’ Orcagna, e che furono intagliate da un certo lacopo 
di Piero, c da altri.

Moke altre opere d vedrcbbero di fua mano ; ma ficcome 
negli ultimi anni della fua vita allcttato dal guadagno ? d diede 
alia mercatura nella Citta di Venezia, cost abbandono le belle Arti, 
e folo fi efercito in elfe alcuna volta per pafiatempo. Adalito 
per fine da una fieriilima febbre maligna in pochi giorni 
morí di anni 76. incirca vcrfo gli anni 1390. ^3), e lafcio due

Fi
fi) V. P. Giuicppe Picha nelîc notî- 

tizie dcHe Chicfe Florentine.
{2) V. Baldinucci nella Vita di Agnolo.
(5) II Baldinucci dice , che niorl nel

1587. ma offerva in una nota alla vita d 
Agnolo il di lui editore di Torino, che era 
vivo nel X39O. Dice poi il Vafari nella 
vita dcirifleffo'Agnolo, che Egli fu fep- 

pelH-
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Eigliuoli, che gli nacquero ¿a Giovanna ¿i Landozzo Lolli, uno 
nominato Giovanni, Faltro Niccolo; i quali íul? efem pio del 
Padre, che avea accumulati cinquanta mila Fiorini d’oro, arre- 
fero alia mercatura, e da qucfti due ebbero principio le ricchez- 
ze, e la Nobilta delia Famigüa Gaddi , che fempre confervó 
fpecialc amore verfo le belie Arti.

Ebbe ancora Agnolo molti Difcepoli , tra’ quali Giovanni 
Gaddi Fratello, che fece alcuni lavori in Firenze ora perduti , 
Antonio da Ferrara , che lavoró in Urbino , ed in Città di 
Caftello, Stefano da Verona, che dipinfe aíTai nella fuá Patria 
ed in Mantova , e che fu eccellente nel fáre i Volti de’ Put- 
ti , deile Femmine, e de’Vecchi, Michele da Milano , Anto-

Veneziano-, Andrea Orcagna , e Genuino Cennini, che 
lafció feritto un libro di diverfi fegreti , il quale íi fitrova 
nella celebre Librería Medicea di S. Lorenzo ; ed in quefto 
libro íi tratta del niacinare i colori a olio , il che fece cre
dere ad alcuni, che queíF Arte avelfe avuto origine in Tofea- 
na ; ma become è certo che nel 1330. fu ella portata in 
Italia , e che Cennino feriíTe la fuá opera nel 1437. mentre 
per debito civile era tenuto nelle Stinche ; cosí poté Egli 
aver prefo il fegreto da chi lo portó dalla Fiandra, ed in 
fatti deve eíTer ció feguito per certo , giacchè non trovia- 
nio che alcuno avanti il 1430. dipingeíle a olio nelle noílre^ 
parti.

Quantunque foíTe Agnolo nel difegno alquanto feorretto, 
come lo dimoílrano le di lui opere , il che procedeva piú dal

porre la neceíTaria attenzione , che da mancanza di 
abilita, li oíTerva tuttavolta ne* fuoi lavori una piú che ordinaria 
intelligenza, ed una franchezza da Maeílro. In alcune delle fue

I 2 Pit-
pcllito nella fepoltura mcdeffma, che avea 
fattaperfe c fuoi dcfccndcnti, intendendo 
di parlare di quella., che hanno i Gaddi 
in S. Mana Novella appiè del Sepofero -della 
Beata Villana . Oflervaperô il Migliore nel 
citato MS. cheqtiefta non fu fatta da Agnolo 
di Taddeo Gaddi;ma da Agnolo di Zanobi 
luo Nipote , Icggendofi intorno all* Arme 
y detta Sepoltura. S. Angeli
2anobi, TadJeide Gaddif , & fuafut» ,

b) Tra gli altri di quefta Famiglia si

fcgnalo nel proteggerle il Cavalier Nie- 
C0IÔ ; onde fi ammirava nel di lui Pa
lazzo una preziofa raccolta di bufti di 
marmo, di ftatue , di gioie lavorate , d* 
inferizioni , di mtdaglie , c di quadri di 
eccellenti profclTori, per non parlaredella 

fceltiíííma Librería , -che fu aggiunta alla 
pubblica del Magliabcchi • 'Eircndofi fpen- 
ta la Famiglia Gaddi , pafsô il cognome 
c Peredità nella Famiglia Pitti parinicn- 
te Fiorentina*
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Pitture poi mérita lode la vivacita, e la buona diftribuzione de’ 
colori, che per quel tempi è fingolare. E'degno parimente di 
ftima per 1* abilità, che ebbe net ben difporre Ie Fabbriche ,,e nelF 
ufare in efle aifai belle coniiderazioni ; le quali cofe ben moftra- 
no il di lui pronto ingegno, e capace di fare gran progreiTi nek 
le belle Ai'ti, fe con genio ed aiîiduità lo avefle in quelle efec* 
citato K
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LIPPO FIORENTINO

S
E ebbe- Firenze nei paiîàti fecoli Pittori’ degni di vcnerx- 
zione e di lode, egli è fcnza dubbio uno dei più merite- 
voli un certo Lippo 5 la nafcita del quale in che tempo 

feguiile non è dato poílibile il preciíamcnte determinare : che 
pero abbiamo giudicato efíer cofa ncceííaria il dar luogo al di 
lui titratto nelh prefente raccolta 5 e far menzione delle di 
lui opere, benche tutte le principali con fommo danno della 
Pittura per varj accidenti ? e fpecialmente per 1 alfedio- di Firen
ze fieno ñate diftrutte. Ebbc egli adunque pet Maeílro Giot- 
tino Î c fotto i foil ammaeftramenti di eíTo divcnne eccellen- 
íRtimo . Dipinfe molto in S. Benedetto Monaftero dcll Ordine 
Camaldolenfe fuori di Porta a Pinti ora del tutto rovinato , ed 
in Arezzo nella Chiefa di S. Antonio la Cappella dedicata ai 
Rè Magi 9 dove rapprefentb i medefinii in atto di umiliarñ ai 
piedi del Redentore 5 e per la Famiglia Ubertini nel Vefco- 
vado la Cappella di S. lacopo > e S. Criftofano. Adorno in

Bolo-

(1) Dice il Vafari nclU di lui vita 
che nacque intorno agli anni 1554.» ma 
©ifervando il migliorc nel più volte 
citato MS, che egli fi matricolô nel 1347» 
con tutto il nome diñefo ; filipfo ài Gui
do Pittore dtl Popolo di S, Friano : con- 
vicn credere che nafceíTc più anni avan
te il ’554« cd in quefla maniera non re
pugna che egli foffe Scolare di Tomtnafo 
di Stefano detto Giottino, che morí nel

(î) Giottino molto dipinfe in Firenze

€ lavo rd di S cultura ; ma in oggi vedefi 
di fua roano folamente una tavola nclla 
Sagreftia di S. Romeo , o Remigio, in 
cui è Crifto pianto dalle Marie , opera 
chc molto fi accofta a quelle di Giotto. 
Fcce per ordinc de’Fiorentini ncila Tor
re del Palazzo de! Poteftà il ritratto di 
Gualtieri Francefe derto il Duca d’ Ate- 
ne, c dei di lu» feguaci, che in fieme 
con elTo furono cacciatl daUa Città V, 
Baldinucci nclla Vita di Giottino.
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Bologna Ia Sala in cui mangiano i Pellegrini : in Piiloia fece 
una Tavola , e wolte opere in Firenze , croe in S. Maria 
Maggiore nella Cappella de Beccuti alcune Iftorîe di S. Gio. 
Evangeliza, e accanto ad eiTa altrc fcî del medeíimo Santo ; nel 
Tempio di S. Giovanni i porrelli del Tabernacolo, nel quale 
erano gli Angeli , ed il S. Giovanni di Rilievo fcolpîto in 
niarmo come ii crede da Andrea Pifano , le Storie di quefto 
Santo, fopra la porta , che và alla Mifericordia, fra le Fine- 
Zre un Mofaico che fu renuto il migliore , che mai foflè Zato 
fatto in quel luogo i e racconcib alcune cofe guafte del Mo
faico antico.. Furono Zimate aZai le Pitture, che fece in S. 
Giovanni fuor di Porta a Faenza, la quai Chiefa nelP aZèdio 
di Firenze fu rovinata , in certi fpedaletti della detta Porta, 
ed in S. Antonio vicino a queZa dentro la Città , avendovi 
coloriti alcuni poveri con belliZîme e naturali attitudini. Ma 
fopra tutte le altrc fu celebrata la Pittura , che Egli fecç-. 
nel ChioZro della ZeZa Chiefa di S. Antonio , avendovi Zgu- 
rata con bella e nuova invenzione una Viiîone , in cui efpreZè 
quel Santo , che vede i lacci del Mondo , ed appreZó 
queZi la volontà ed i varj appetiti degli Uomini. Di tuttc 
queZe fatiche pero come già abbiamo accennato in principio 
poco o nulla è reZato in eZere. Si pub dire pertanto, che 
tra tutti gli altri eccellenti Pittori antichi Za Zato Lippo il 
più infelice , giacchè di tutti foorchè di Lui reZa ai tempi 
noZri qualche notabile veZigio fuZicienre a farci conofeere la 
loro perizia nelF Arte

Ne fu foltanto infelice per la perdita delle fue opere ; 
eZendolo Zato molto più per la morte crudele , che lo tolfe 
da queZa luce ; poiché eZendo egli perfona aZai litigiofa , e 
di fervido temperamento per aver maltrattato al Tribunale del
la Mercanzia un fuo Avverfario , fu da quello moZo dalla_ 
vendetta aZalito mentre facea ritorno alia propria Cafa , e 
ferito nel petto con moite pugnalate ; onde in pochi giorni 
cefsó di vivere nella fuá più florida era , e nel più bello 
del fuo operare..

Fii Egli vivaciZimo e vario nelP inventare più che altri 
mai, uno dei primi che cominciaZe a prendere ardite nelle 

attitu-
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attitudini delle Figure , e che introduceíTe nella difpoiizio- 
ne dclle opere lo fcherzo 5. e la leggiadrîa , componendo inge- 
gnofamente , e con bell’ Ordine ed unione le Figure rap- 
prefentanti le Iftorie 7 e facendo si che al foggetro non fof- 
lero repugnanti. Molto più ancoræ avrebbe accrefciuto di 
perfezione all’ Arte , fe i di lui giomi aveiîero avuto un più 
lungo corfo , e fe troppo non li foíTe attaccato alia manie
ra del Maeftra Giottino che a quella di Giotto molto li 
aíTomigliava.
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LORENZO DI BICCI.

LOrenzo di^ Eicci abiliHimo Pittor Finrentino nacque do- 
po la meta del Secolo decimoquarto . '"^Ne fuoi piú te- 

r • r Pirtura fotto la di-
cip ina di Spinello Spinelli Aretino > e fcce si gran profitto » 

che in breve tempo relió fupcriore al Maeftro. Av anti di ci- 
inentarh in opere pubbliche voile acquiftare maegior deílrezza 

lervati della Campagna , che pcró anche ai di noftri íi vedono 
di lúa mano alcune Figure in un Tabernacolo al Ponte di Scan- 
dicci , ed una Vergine con alcuni Santi fotto un Portico di

di il genio di Giovanni
nrin «««re nella Sala del pro-
ranf Copiad UoiTiini Illuftri. Conofciutaíi per

nto fempre piu la fuá abilita gli furo no ordinati alcuni la-
K vori

(«) n Vafari dice che nacque neglianni 
Moo», c prende un groíTo abbagíio, ve- 
dcndofi taTato Lorenzo nel libro dello

• pagamento nel 1370. per alcune pitture y ed okre a ció da un 

avea moghc . p Safari 
riMmMV”'? 'í "”8’’®re neí piú volt^ 
il ï MS. che Lorenzo di Bicci fofle dél
ia Famigiia Cederni moho nobilc, e che

ottcnne grandi onori nclIa Rcpubbitca , 
In un MS. poi , che fi conferva neiía Li
brería Marufcelliana , che ha per titolo 
pimofirazioai geoeaíog-chí ¿file Famiglie 
í/npareatate eo» gaella ¿e Salvini ¿i Fi^ 
reaze di mano del Sig, Franccfco Patri’, 
archi ,fi dimoflra auténticamente che cgli 
era d’ una Famiglia moho cofpicua .
. f-) Queflo è il Palazzo dcgli Ughi con

tiguo a quelío, che poi comprarono i Si
gner» Riccardi.
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vori nella Chiefa di S. Marco 5 che ora piú non efiftono ; 
terminati i quali conduiîè a fíne nella facciata del Tenipio di 
Santa Croce preflo alia Porta > che introduce neL Chioftro un 
S. Tommafo j che tocca la piaga a Gesú Grillo con altri Apo- 
ílolijcd un S. Criílofano alto braccia 12. e mezzo ílimato raro> 
e per la vivacitá del colorito , e per non eñéríi veduta lino a 
quel tempo una Figura di tal grandezza al par di quella pro- 
porzionata . Sono ancora fatte da Lui tutte le Pitture che íi 
vedono) e nelle volte , e nelle muraglie dentro la Porta accennata.

Molti altri lavori Egli perfezionó, che íncontrarono Tuni- 
verfale approvazione ? ma o per le ingiurie del tempo, o per 
altre cagioni li fon perduti. Erano tra queíli le Storie de’ Már
tir! , che dipinfe nella Chiefa del Carmine , le azioni di S. Gio. 
Gualberto rapprefentate nella Cappella Compagni in S. Tri- 
nita j dove è folo la Tavola deli’ Altare, eíTendo Hato al rima- 
nente dato di bianco j e la Storia di S. Lucia > che nella Chiefa 
di quedo titolo in Via de Bardi colorí per commiflione di Nic- 
coló da Uzzano >, il quale fece edificare col modello di Lorenzo 
in vicinanza di detta Chiefa il proprio Palazzo 5 che ora appar- 
tiene alia Cafa Capponi > ed il magnifico principio d’ una fa- 
pienza nel luogo > dove al prefente fon cuftoditi i Leoni.

Essendo ftata frattanto dal Sommo Pontefice Martino V. 
confecrata la Chiefa di S. Egidio » che con maggiore ampiez- 
za avea fatta edificare ser Michele di Fruofino Spedalingo di S. 
María Nuova col difegno del noftro Artefice, vi dipinfe il me- 
delimo nella facciata la folenne confecrazione, opera che per la 
moltitudine bene ordinata delle Figure ? e per F armonía del 
colorito ottiene forfe il primo luogo tra tutte le altre di quell’ era.

Fu’ si' grande il credito > che fecegli acquiílare una tal fa- 
tiea 9 che merito d* eíTere il primo a dipingere in S. Maria del 
Fiore principal Chiefa della fuá Patria > dove fotto le finefirc 
di ciafcuna Cappella efílgió * come tuttora íi vede il Santo a 
cui è dedicata , e fece in varie parti della Chiefa altre Figure j 
che non fi ion confervatc. Vengono da’ fuoi pennelli anche i

due
(x) Dice il Vafarí che dipinfe in S. trovare né pure ncîl* Archivio di qucHi 

Marco nella Cappella de’Landi ; roa il Chiefa, che i Landi vi aveíTcro la Cap- 
Migliore affcrifcc, che dopo aver fatte pella . V. il cit« MS« del Migliore, 
moite diligeoze > non gU é jiuícito di
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due Dcpofiti fatti dipingere da’ Fiorentini in onore dei dua 
Uominini Illuiki , il Cardinal Pietro Goriini , ed il faniofo 
Teologo Luigi Alariili.

Molti altri furono i lavori, che fece in Firenze ; e tra 
quefti il Tabernacolo che è ful canto délie Monache di Fo- 
ligno, ed una Verginc con vari Santi , che e fopra la Porta 
dclla Chiefa di quel Monaftero, alcune Storie di Martiri per 
laCompagnia a quefti dedicata nella Chiefa di Camaldoli, e Ic 
due Cappelle, che mettono in mezzo la maggiore.

PoRTATosi poi in Arezzo , colorí in S. Bernardo Mona- 
ílero de’ Padri Olivetani la Storia di quel Santo, ed in S. Fran- 
cefeo la volta , e mezzo F Arco della Cappella maggiore . Avea 
deftinato ancora di lavorare nel Chioftro de’ Padri Olivetani 
fuddetti la Storia di S. Benedetto j ma forprefo da mal di pet* 
to, voile ritornare in Firenze, e diede l’incumbenza di fare un 
tal lavoro a Marco di Montepulciano , che fui di lui difegno 
malamente lo terminó. Recuperata poi la Sanità dipinfe nella 
facciata di S. Croce un’ AíTunta con molti Angioíi, e diverfe 
altre Figure Giunfe finalmente al termine'del fuo vivere^*’ 
in eta iiiolto avanzata lafeiando da Lucia fuá MogÜe un Figliuo- 
lo detto Bicci , che efercitó con credito la profefiione pater
na ? e ritrafie fe fteíTo ed il Padre nella Chiefa d’ Oo’nifianti nel
la Cappella de’Renzi. Tra i Difeepoli che Egli ebbe è nume
rato da alcuni il celebre Donatello ,.

Dipinse Lorenzo con moka rifolutezza, con particolar di- 
ligenza , ed eguale velocitá. FÙ nel difegno correrto, e vivace 
nel colorito . Colorí a frefeo con tal perfezionc ; che an-

cora

citato MS. deíía Librería Ma- 
Tufceltiana fi ricava « che Lorenzo ncl 
1427. era morto, mentre ncí caíafto di 

’''i fi riporta Bicci di 
luiJFiglJuolo dá in nota tra Ic bocche Ma
na Lucia Vedova, che fu di Lorenzo 
Bicci.

(t) Seeondo ií Vafari furono quefte Pit- 
*9^^ termínate ncl 1450. ma fíceome fi 
ncava dal nominato Documento, che Lo
renzo morí ncl 14x7. , cid non puó ef- 
Kr vero: Converrá per tanto aflerire,

o che molto tempo avanti Ic terminaíTe, 
o che nonfiano di fuá mano , come è flato 
da altri dubitato. II citaro MS. dclli- 
Librería MaruceHiana riferifee , che fiano 
di Bicci di lui Figliuolo.

(3) II Vafari, cd il Baldinucci dicono 
che Lorenzo ebbe duc Figlíuoli , cioè 
Bicci, c Ncri, che furono anche eflí Pit- 
tori. NclI’Albero autentico della Fami- 
glia di Lorenzo riportato ncl detto MS. 
ii trova, che Ncri non è altrinicoti Fra- 
tello di Bicci, ma figiro.
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cora ai dî noHri alcune delle fue Pitture ii fon confervate in 
ottinio grado , benche efpofle ali’ intemperie delle ftagioni ; e 
quantunque nelle fue opere apparifchano molri difetti, che fí ve- 
dono in quelle di Giotto, e de* fuoi feguaci cagionati princi
palmente dair imperizia^ della profpettiva , tuttavoka ii fcorge 
beniffimo, che fu da Lui Ia maniera giottefca moko perfezionata *
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NICCOLÔ AR ETINO.

Q
uanto apporto di luilro alF antichiffima Citta di Arez

zo ii diligente Pittore Spinello 5 di cui abbiamo già 
fatta ricordanza, altrettanto e forfe maggiore a Lei nc 

accrebbe il famofo Sculcore ed Architetto Niecolo di Piero 1 
di cui ora convicn parlare . Nacque Egli nella nominata Cit- 
tà ncgli anni 1350. r e quantunque avefle apprefi t prin- 

: cipj della Scultura da un certo Moccio Sancfe', Arrefice aíTai 
mediocre > fece tale avanzamento y che poté in Firenze y ove ii 
porto per fuggirc 1’ eftrema fua poverta , e le perfecuzioni di 
alcuni indifcreti congiunti » dare a fronte eon varj Gtovani Flo
rentini y i quali con tutto F impcgno ii erano applicati alFefer- 
cizio di quella nobiHílima Arte . Avendolo adunque F emulazione 
podo alFimpegno di fuperargli 9 non perdonó a fatica per ot- 
tcnere quedo fuo fine, e finalmente dopo lungo fpazio di tem
po con lode e vantaggio ne giunfe al confeguimento y giacchè 
fi puo dire, che fode uno dei più cccellenti Scultori di quella 
età.

I PRIMI faggj della fua abilita gli diede Egli in Arczzo 
fua Patria , dove edendo Giovinetto fece fopra la Porta dei 
Vefcovado alcune Figure' grandi di terra cotta oggi adatto con- 

. funte, ed un S. Luca di Macigno nella facciata dei medefi- 
} mo luogo. Effigio pure lo dedo S. Luca Jin terra cotta nella 

Cappella della Pieve dedicata a S. Biagio , e nella Chiefa di 
S. Anto-
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S. Antonio. Ma in queíH fuoi primi lavori benche aflai belli 
non ii manifcfta quella grazia, e quella perfezione , che mo- 
ilrano gli altri efeguiti pofteriormente in Firenze, tra i quali 
le due Statue fattegli fcolpire dagli Opérai di S. Maria dei 
Fiore , che fon quelle, che verfo la Canonica pongono in mez
zo le alere di Donatello. Si ammira in quede due Statue tal 
maeftria, che altro lavoro di rondo rilievo fatto in quei tempi 
non merita di eíTcrgli podo in confronto . Mentre con applaufo 
univerfale operava Niccoló in Firenze , venne quivi la Pede; 
ondeEgli per falvaríi da quella, fece ritorno alia Patria. E dc- 
comc in queda occaíione ( giacché la Pede erad dilatara anche 
in Arezzo ) aveva la Fraternira della Mifericordia per i molti 
Legati datigli fatti, accumulata gran fomma di denaro , de- 
terminaróno quei Fratelli di adornare con pietre bígie lavora- 
re , maneando i marmi , la facciata di quel luogo, che era 
gîà data incominciata con ordine Tedefeo ; e ne diedero 
la cura a Niccoló , che la conduíTe a dne egregiamente 
con r ajuto di alcuni Scalpellini di Settignano. Si fegnaló 
quivi piu che nelle altre colé nello fcolpire nel mezzo rondo 
dclla detta facciata una Vergine col Figlio in braccio, ed alcu
ni Angioli-, che le tengono il Manto aperto, forro il quale 
pare che d ricovri il Popolo Aretino, eífendovi da baíTo i due 
Santi Laurentino e Pergentino, che per edo intercedono . Son 
degne pure di dima le due Statue di braccia tre Puna che_. 
fituo nellc due Nicchie , cioe quella che rapprefenta S. Gre
gorio Pontefice , e 1’ altra che eîprirae S. Donato Vefeovo, e 
Protettore di quella Cirta

'Essendo rovinate in quedo tempo per un fiero Terremoto 
le Mura di S. Sepolcro , prefe Egli T impegno di riedificarle, 
e vi riufcí con felicita , avendole fabbricate molto piú dabili e 
ben formare delle antiche .

Ritornó poi in Arezzo con 1’ intenzione di continuamen
te abitarvi, ma perché queda Città fu poda tutta in tumulto 
per edere dati cacciati da Pietramala i Figli di Pietro Saccone , 
e rovinaro il Cadello, bramando allontanarfi da ogni pericolo, 
fi portó di nuovo a Firenze , dove fece per gli Opérai di S. 
Maria del Fiore una Statua adài bella efprimente un Evangeli- 
da a federe dî braccia quattro, che fu poda vicino alla Porta 
principale di queETem'pio a mano manca. Sic-
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Siccome Niccolo ii era acquiftata gran reputazione non 
folo nella Scultura, ma anche nell’ Archirettura per le varie 
Fabbriche erette in Tofe ana, fu chiamato a Roma da Bonifa- 
zio Nono , perche defle miglior forma al Caflello S. Angelo, 
la quale imprefa Egli compi con tal perfezione , che reflato- 
ne quel Pontefice molto contento , lo remuneró largamente » 
e moftró fegni di fommo difpiacere per la di lui partenza.

Ritornato in Firenze fece due Figurette di marmo'nel pi- 
laftro di quella Nicchia d* Orfanmichele in cui oggi è la Sta
tua di S. Matteo; per i quali lavori tanto crebbe il di Lui 
credito 5 che fu deílinato infierne con altri eccellentiflimi Ártefici 
a fare il modello per le Porte di bronzo da poríi al Tempio 
di S. Giovanni ; e febbene rimafe indietro per eíTere ílate al
legare al celebre Lorenzo Ghiberti , il fuo modello contut- 
toció non fu giudicato tra gP inferiori.

Anche la Citta di Milano voile eíTere ornata con i la- 
vori del noftro Artefice ; che pero eíTendofi colá portato cb- 
be V onore di efler eletto capo della grand’ opera di quel 
Duomo T nel quale fece alcune opere, che incontrarono allai 
il genio de’ Milanefi. Richiamato poi alia Patria , nel pafíar 
da Bologna lo pregarono i Bolognefi a voler fare il Sepolcro 
al Pontefice Aleflandro V. che in quella Città poco avantí 
era morro , al che egli in principio fi moftró repugnante , 
ma finalmente vi fi indulfe per le preghiere di M. Leonardo 
Bruni di Luí concittadino , che fu Segrerario del morro Papa. 
Terminó adunque quefto Sepolcro? facendo tanto eflo, che la 
Statua di Aleflandro poftavi fopra ? e gli altri ornamenti di 
ftucchi e terre cotte ? per efíervi mancanza di buoni marmi. 
FÙ quefta 1’ ultima opera ? che veniíle da’ fuoi Scalpelli ; poichè 
non molto dopo che 1’ ebbe terminata cefsó di vivere in Bo
logna nel 1417. di anni 67. e fu fotterrato nella Chiefa ftef- 
fa 5 dove il nominato Sepolcro aveva condotto a fine.

E* COMMENDABILE Niccoló Arctino per 1’ aggiuftatezza nel 
difegnare > e per non eflervi flato alcuno fino a quel tempo 
che lo eguagliafle nel formar le Figure di tondo rÜievo ? 
vedendofi in efle una fufficiente morbidezza ? una facilita non 
per anche ufara nelle pieghe > ed una efattezza fingolare nellc

pro-
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proporzioni, coft tutte che certamente in pochi lavori vedeanii 
praticate avanti a Lui > poichè quali tutte le Statue erano gof- 
tè , fproporzionate , e fenza pulimento .

In genere di Architettura non fu a dir vero iingolare ; 
ma potea porli in competenza con i più eccellenti di quel 
tempo, in cui non erano ftati ritrovati i^ buoni ordini antichi.

Il suo Ritratto fu fatto da un certo GalaíTo Fcrrarefe 
di Lui amiciiîîmo J che dipingeva in Bologna a concorrenza 
d’lacopo G Simone Avanzi > e di Criiloforo da Modena j dei 
quali altrove abbiamo pariato.

P) V. P Elogio d* Andrea Orcagna-
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GIOVANNI VAN EYCK.

I
L celebre Pittore Giovanni Van Eyck detto ancora di Brvg- 

GiA nacque, come aflerifeono molri, circa il 1370 in Mae- 
feyk piccola Circa della Fiandra '‘C Dopo avere attefo al- 

5 c moftraro in eíTe nobile e pronto ingenuo, s’ap- 
plicó alio iludió della Pittura, a cui era naturalmente inclina- 
to, e íi crede, che ne apprendeíTe i principj dal fuo maggior 
fratello Uberto ProfeíFore di fommo credito in quelle Parti.

(i) Qtiafî tutti gli Stôrici, chs hanno 
feritto di quertogrand’ Uorno , dicono , che 
cgii nacque circa il 1370; una memoria 
perô comunicatami dal cortefiflîmo , cd «♦ 
rudito -Sjg, Cav. Menabuoni , mi fa du
bitare, che i tnedefimi fiancaduti inerro- 
re. Contiene quefta un Ifcrizione , che fí 
Icggc a caratteri d’oroin una Bibbia ma- 
nofcritta in pergamena, cd iftonata , co
me ivi fí dice, dal noftro Giovanni di 
Bruges, ia qiiaic efattamente ricopió iÍ 
nominato Sig. Menabuoni I’anno 1749, 
mentre abitava in Pangi, cd cdelfegucn- 
te tenore .

Ah»o Domini mille^mo treceatejímo feptua^ 
¿ejímo primo ifiud opur piífum fuit ad prAce. 
ptum ac honoret» illu/írir PrincipirRaroli Re» 
¿if Francie , etatií fue trece/ímo quinto ,
Rtgni fui oílavo. Et lohannet de Brwit 
Piílor Regir predidi feeit hanc piéiuram 
propria faa manu. In fine poi di quc- 
fto Códice fi leggono afeuni verfi compofti 
in anneo Francefe da un certo Vaudetar. 
quando in nome del nofiro Pittore pre- 
fentô J opera al Re Carlo V , e fono i 
leguenti ;

-í i^ouï Cbarieí Roí flet» ti* onnourt 
Qui de. Sapience ... ...............
Le livre baillèf & donnée
Par ie dit leba» , je ne mente , 
L' ann. mil, cccxii., (¡j* foixante 
De bon caer
Se è vero adanque, che qwefta Bíbhia 

foíTc prefentata a Cario V Re di Francia 
nel 137a, deve Giovanni neccíTariamente 
cffer nato molti anni avanti >t 370, ef- 
fendo ceno che nell’eü d’un foloanno, 
non avrcbbe potuto farvi Je miniature» 
Pifiando perianto che egli aveíTe almeno 
*0 anni quando terminó quefla Bibbia , 
converrá dire, che egli fía nato intor
no al 1350 , che quando inventó la ma
niera del coloriré a olio folie giunto 
all’etá d’anni 60, giacchc fí dicc efier 
ció feguito verfo il 1410, e che morifie 
verfo rottantefímo-anno della fuá età, 
non ponend n in dubbio, che iegu'fie la 
fua morte avanti ii 1430 ; Become ó cer
to che Antonello da Mefiína,ii quale fin
ché egli vifle gli fti compagr.o, nó mai 
fí partí dalle Fiandre, portó in quefi* an
no in Italia I’arte del dipingere a olio.
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Fatto con la 3i lui direzione non ordinario profitto, abbandono 
la Patria, e portatoii in Bruges, Città in quel tempo di ric- 
chezze abbondantiifima 5 con T afliduita dello Iludió talmente 
la fuá maniera perfezionó, che molto piú eccellente del fra- 
tcllo divenne. Condotte quindi a fine con molta diligenza piú 
tavole coloriré a colla e chiara d’ uovo, e trafportate alcu- 
ne di quelle in Paeli llranieri da' Mercanti di Bruges, co- 
minció a farfi conofcete il fuo fapere quafi in ogni parte del 
Mondo.

Incoraggito percio femprepiù, crebbegli il defíderio di 
renderfi fuperiore ad ogn’altro; onde con 1’ ajuto delF Alchi- 
mia ) in cui molto era perito continuamente s’ afi’aticava per 
trovare un modo di coloriré piú durevole e piú vivace . £d 
in vero aveva Egli inventara una cerra vernice j che fopra i 
quadri diílefa, accrefeeva con la fuá lucidezza mirabil grazia e 
fpirito alie Pitture. E queíla fu , che diedegli occafione al ri- 
trovamento della maniera del dipingere a olio ; poiché , avendo 
efpoílo al fole un fuo quadro con particolare efattezza lavo- 
rato , perche ella fi rafciugaíTe, ed eífendolí afiatto guaílo pel 
troppo violento calore, che aperfe nelle commetticure le ta
vole > che il componevano, giuró fdegnato di non voler piú di
pingere , fe alrra compoíizione non inventava ) che per feccaríi 
non abbifognafie del Sole.

Fatte perranro con maggior impegno nueve efperienze, 
finalmente rinvenne > che 1’ olio o di noce > o di lino era piú 
facile a feccaríi, che qualunque alrra materia 5 e che mefeo- 
lato con i colorí, fenza ¡’ufo d’alrra vernice rendeagli piú vivi 
e fleuri dal calore non folo , ma anche dalle ofiefe delP açqua. 
Efiendoíi quindi pofio a dipingere, concbbe che I colori me- 
defimi per mezzo di queft’ olio unendoli , e diftendendofi piú 
fácilmente, comparir facevano le figure piú vaghc, naturali, 
pafiofe 5 e rilevate .

Ri-
(i) Credono alcuni, che I’arte del di

pingere a olio fia fiata inventata in Ita. 
lia, Tra gV akri il Malvafia dice d’ ave- 
re oíTcrvato in Bologna alcune Madonne 
«osl dipintc da tm certo Lippo Daimafio, 
n quale fioiï circa il 1400, c in cenfe.

guenza avanti che Antonello da Meflîna 
avefle portato i! fegreto in Italia . Ma 
concedendo ancora al Malvafia, che quelle 
Madonne fiano veramente di Lippo Dai
mafio, è da fnfpetta<fi , che egli fi fia in- 
gannato aclcrcderlc dipinte a olio, g i ae

ché
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Ritrovata quefta nuova maniera , manifefto Giovanni il 
legreto folamente ai fratello Uberto, e piú non ammetten- 
do alcuno nella fianza dove operava, turto pieno d’allegrez-

P°coloriré nuove opere, che vedute poi in va
ne Citta dell Europa, fecero ílupire i piú rari ingssni delP 
arte, lenza che mai alcuno difeoprir potcíle il fegreto , ben- 
, «tn delideroíi d’apprenderlo, faceíléro fu quelle tavolc 
le piu diligent! ? e minute oflervazioní.

Antonello da Meílina tra gl’altri avendo veduta in Na- 
poli una twola di Giovanni inviata da alcuni Mercanti Fio- 
rentini al Re Alfonlo Primo, talmente s’ invaghi di si bella 
maniera, che fenza indugio portoffi in Fiandra, dove reffalati 
a Giovanni varj difegni all’ ufo d’ Italia, e praticate verfo 
p • j* gentih maniere, vi fece ílretta amicizia, e
¡ '"jÍ manifeílargli il fegreto , il quale poi dopo la mor- 
te dell Amico communico agP Italiani. <’>

. Molte furono le opere, che fece a olio il valente Fia- 
mingo folo, e in compagnia del Fratello; ma Ilupenda fopra 

quclla, che ambidue lavorarono in Gande
Vl or<üne del Conte di Fiandra Filippo di Charlois figho del Conte Giovanni Digion • la 

£rp cominciara da Uberto , e dopo la® di lui 
morte, che fegui nel 142(5 terminata da Giovanni, Oltre

L al

chè le antiche Pâture foglion prendere 
“?!* patina, per cui non è cofa fa
ene 11 poterio di/îinguere. Per la fteíTa 
ragione puà çfferfî ingannno il Sie. Pie- 
n P^Tnf^m » ’’ riferifee
Or«îil /"ua bella
?/ IftitQto délie Scien.
le, e itanipata in Bolognancl irfié». Jdif-

Madonna da eíTo creduta dipinta a olio in Bologna 

hiík 7nnr Simone Avanzi, c du-
Gin. 8«'«îî»eDte , che anco avant! 

del coloriré 
« "«<«’«» Italia , giacché ¡I pri. 

Xfto «mni rti’° ’ “* " fteondo dopo 
suelto terapo.OJtre a cid/, íe o Simone

Avanzî, o tippo DaîmafTn aveffcro dî- 
Dinto a olio, non avrebbero forfe Ie 
Joro opere apportata al Mondo Ia fleíTa 
maraviglia -, che quelle di Giovanni ? 
Non farebbero concorfi da ogni Paefe a 
Bologna mille Piitori ad apprendcre un 
icgreto si bello? E pure nulla di ciô 
troviamo ciTer fegoîto. Conviene adun- 
5?^ conceda alla Fiandra tutia la 
P avere illuftrata la Pittura con sî 
bella invenzionc .

. (0. AntoncIJo-dâ Me/fîna dopo la morte 
P» Giovanni Van Eyck giunto a Venezia 
iníegno queft* arte a Domenico Venezia
no, che portatofî în Tirenze, la comuoi- 
co ad un certo Andrea del Caflagno •
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al vcderfi in elfe una graziofa Vergine coronara dal Padre» c 
dal Figi io che tiene in braccio una Croce ornata di varie 
gemme con fomma indultria lavorate, e difpofte, vi s’ammi- 
ra un gran numero d’ Angioli » che in diverii atreggianienti o 
al canto >o al fuono s’adattano. Nello fportcllo poi di qucita 
Tavola pofto a mano liniilta evvi effigiato un Adamo iníie- 
me con Eva» che moftra d’eíTer confufo» e nelF altro a ma
no íin lira Santa Cecilia. In detti fportelli parimente vedonli 
quattr’ uomini a cavallo ». in due de’ quali fon ritratti al vi
vo i nominati Duchi, e negl’ altri i due Frateili Pittori. 
Nella predella per fine della medefima Tavola » vi rapprefen- 
tarono con bella invenzione un Inferno ; la qual pittura fu 
guaftata da Artefice inefperto mentre tentó ripulirla .

Tra le altre cole particolari, fon degne d’ ammirazione 
in queft’ opera trecento telle tutte fra loro dillomiglianti, e in 
un tratto di ben formato Paefe molti alberi , ed erbe varie 
con tai dUigenza toceate » che fi pub 1’ una dall’ altra a coi
po d’ occhio diftinguere .

Terminato quefto lavoro voile Giovanni ritornarfene in 
Bruges » ovc nclla Chiefa Parrocchiaie di S. Martino effigio 
in tavola una Madonna, avanti a cui è genufieffo un Santo 
Abate ; ed ivi pure fece diverii ritratti al naturale, ed in lon
tananza un Paefe allai vago . Moite altre tavole fenza dub
bio egli dipinfe e in quefta Città , ed altrove; ma al prefen- 
te pin non efiftono per efi'ere Hate difirutte infierne con al
tre cccellenti Pitture dal furore degli Eretici, che pofero in 
tumulto la Fiandra.

Apvrezzavasi tanto il merito del nofiro Pittore , che 
non vi fii Principe in Europa, il quale non procuralfe d’ or
nare i fuoi Gabinetti con qualche fuo lavoro. Era eccellen- 
te un bagno di fuá mano, che procuró d’ottenere Federico IL 
Duca d’Urbino; nè aveva minor pregio un S. Girolamo ac- 
quiftato dal Magnifico Lorenzo de Medici, per non parlare 

d’ al-

(i) Di cjueft* operâ s*invagH talraenic Fîtior Meclinefc, U quale per ahro alte- 
Filypo H. Re delic Spagne,che fcce far- rd non pQco 1’originale.
ne 1a copia da un certo Michele Cojxco 
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d’ altri lavori > che ancora a’giorni noÛri in Tofcana e di la 
da’ Monti fon confervati.

Era giunto il nohro Giovanni ad una molto avanzara età, 
cogliendo il frutto delle fue virtuofe fatiche tra gli applauh 
d’ ogni Nazione j quando con difpiacere univerfale fu dalla mor
te rapito ; il che in quaP anno feguiíTe non è flato poshbile 
il precifamente fiíTare, benchè egP è certo ? che per pochi an
ni fopravviíTe al fratello, e che gli fu data in Bruges nel Tem- 
Ïùo di San Donato onoratisiima Sepultura , dove in una co- 
onna di marmo per onorarne la memoria, gli fu fcolpita la 

feguente Ifcrizione :
HIC JACET EXIMIA CLARUS VIRTUTE JOANNES>

IN QJJO PICTURÆ GRATIA MIRA FUlT.
SPIRANTES FORMAS > ET HUMUM FLORENTIBUS HERBIS

PINXIT > ET AD VIVUM OyODLlBET EGIT OPUS.
QpIPPE ILLI PHIDIAS > ET CEDERE DEBET APELLES

ARTE ILLI INFERIOR ET POLICLETUS ERAT.
CRUDELES IGITUR , CRUDELES DICITE PARCAS ,,

QUÆ TALEM NOBIS ERIPUERE VÏRUM
ACTUM SIT LACRIMIS. INCOMMUTABILE FATUM,

VIVAT VT IN COELIS JAM DEPRECARE DEUM.
Crebbe talmente la ílima delle fue opere dopo Ia morte, 

chc Donna Maria Zia di Filippo Re delle Spagne per ottene- 
re una tavola da lui dipinta, in cui erano rirratti due conjugi, 
che prendevanii per la mano, conceile a chi n’ era il Padro
ne un impiego, che annualmente ifuttava cento fiorini di quel- 
la moneta. Ne fenza ragione erano le medeiime in si gran 
prcgio; poichè oltre ali’ eflere con 1’ immaginabile puntualità 
terminate, il colorito è vivace, il difegno è molto corrctro,

e 1’
(i) Tra Ic altre opere, che fono in 

Tofcana , fe ne vede una bclliffima, pof- 
fedura dal celebre Pittorc Sig. Ignazio 
Hugford, e rapprefenta una Vergine col 
figlio in braccio , al quale da un Angiolo 
è prefentato un pomo.

(1) Dice îl Defeams che nel Gabinetto 
del Duca ¿’Orleans vi fono due quadri, 
in uno dii quali vedonfi i Ritratti dci due 
fratelli Pittori G io.*-* e Uberto, ncll’altro 
v’c dipinta Tadorazione de Magi. NelU

Gallería di Drcfda fi conferva una Ma- 
donna col Bambino Gesù, e S. Anna chc 
a lui porge un pomo; cd in queft'opera 
fi conofee, che Giovanni era aifai abile 
nclla profpettiva, vedendofene praticats 
le rególe con efattezza nd delineamento 
d’una Camera, ove appariícono le nomi
nate Figure, y una nota á! Piftro Gua- 
rienti infpettorf ¿ella detta Galleria fatta 
all* Abeeedario Pittorieo dell' Orlaadi »
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€ r invenzione ingcgnofa: e benchè la fua maniera fía un po
co fecca? e il panneggiare tagliente con pieghe più artifíciali, 
che naturali, in tutto pero fí fcorge la franchezza d’ un 
pennello maeftro. Che pero è degno d’eíTer numerato Gio
vanni tra i più abili profeílóri, che in quel tempo aveífe il 
Mondo, e fe gli puó aíTegnare fenza contrallo il primo iuogo 
tra quelii, che allora vivevano in Fiandra, ed erano fioriti 
avanti a luí, eíÍ'endo ílato il primo, che in que’ Paefí porraf- 
fe la Pittura a qualche grado di perfezione : tantopiú che non 
folo nel dipinger gl’ Uomini fu eccellente, ma ancora gli altri 
animali, le piante, e i Paefí, per non far menzione delle vaghe 
fue miniature , delle quali più codici vedoníi ornati.

Ne la fola abilità nel dipingere rcndeva ammirabile quc- 
ilo grand’ uomo ; poichè fcorgevanli in lui e docilita di co- 
ilume, e gentilezza di trarto, e penetrazione d’ingegno , e 
mille altri rarisfími pregj, i quali conofciuti avendo il Duca 
Filippo , lo ammeíTe, come vogliono alcuni, nel numero de’fuoi 
Conliglieri fegreti.

Molti ñirono i Difcepoli di Giovanni; ma più degi’altri 
fí fegnalarono la di lui Sorella Margherita , che recuso d’ ac- 
cafarfí per attendere con maggior liberta alia Pittura, Ugone di 
Goes, e Ruggiero di Bruges , a cui folamente nclF cftremo 
di fua vecchiezza infegno la maniera del dipingere a olio.

(1) Queña maniera di plegare, benchi berto Durero, il quale caddc nel medcfi- 
molto perfezionata , la ufarono tutti i no crrore.
Finori Oltramontani íino ai tempi d'AU
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D 1

GHERARDO STARNINA

GHerardo Stamina nato in Firenze nel 1354. appre- 
fe per molri anni la Pittura da Antonio Venezia
no , e tanto in efla approfíttó che fa giudicato di gran 

lunga fuperiore ad ogn’ altro Artefice fîorito avanti a Lui. Di- 
pinie nel Temp io di S. Croce della fua Patria nella voka^ 
della Cappella Cakellani per comniiflione di Michele di Van
ni di queka Famiglia moke Ikorie a frefco di S. Niccolo 
Vefcovo , e di S. Antonio Abate con tanta franchezza e di- 
ligcnza che eíTendo kate okervate da alcuni Spagnuoli, conce- 
cepirono di Lui tale kima che vollero condurlo in Spagna ; 
al che Egii di buona voglia s’induke, giacchè in Firenze era 
odiato da moki e perché aveva un rozzikimo naturale, e per
che fpekc volte fconciamente parlava di alcuni Cittadini akài 
potenti nella Repubblica. Giunto adunque in Spagna , e pre- 
fentatok a Qtiel Alonarca , fu da eko ricevuto con fegni par
ticolari di aniorevolezza e di gradimento , kccomc in quel tem
po era moko fcarfo quel Regno di valenti Pittori. Con fom- 
ma reputazione efercito quivi la fua Arte , e con premj di 
grande importanza fu riconipenfato da quella Corte. Aven- 
do percio accumularo non tenui ricchezze , voile rimet- 
terfi in Patria , nella quale , per eker divenuto nel dimorarc

in
fr) n Baldinacci nelk di lui vita crede zù foíTc poi dctto Stamina.

cne li cniamaflc Starna , ma che per gra-
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in Paefi ftranieri più docile e più civile » fu ricevuto amo- 
revolnicnte da quelli ílcííi , che prima gli erano ftati contrary.

Tra le altre Pitture > che fece dopo il ritorno 9 meri- 
rano diftinta lode quelle della Cappella Puglieii dedicata a S. 
Girolamo nclla Chiefa del Carmine 9 e per avcrvi Egli ufa- 
ta una diiigenza più che ordinaria 9 e perché vi figuro molti 
abiti che erano in ufo preíTo gli Spagnuoli con fomma gra- 
zia e bella invcnzione . Quelle pero fon tuttc perdure e folo 
cíifte al prefente 1’ Altare in cui efpreíTe Ja morte di S. Gi
rolamo ; e qui li vede ritratto al naturale il noílro Pittorc 
in quella Figura col cappuccio in teíla 9 e col mantello affib- 
biato.

Fu’ chiamato ancora a Pifa a dipingere ncl Capitolo di 
S. Niccola ; ma ficcome non poté partiríi da Firenze per ef
fere occupato in diverli importanti lavori, ne diede la commif- 
fione a Vite da Piíloia fuo Scolare 9 e che li era della di lui 
maniera perfcttamentc impolTeíIato; e queílo rapprefentó in quel 
Capitolo con foddisfazione univerfale la pafiione di noílro Si
gnore 9 che reíló terminata nel 1403.

líssENDosi dopo queílo tempo impadroniti i Fiorentini di 
Pifa 9 il Comune di Firenze voile che íi dipingeífe dallo Stami
na nella facciata del Palazzo di Parte Guelfa per memoria 
di queíla imprefa S. Dionigi Vefcovo9 giacché Ella fegui nel 
giorno a lui dedicato 9 e foîto a quel Santo pollo in ariau 
con duc Angioli 9 fece delineare la Città di Pifa ; il che fu 
efeguito con propriété cd efattezza íingolare . Ala una tal fa- 
tica a giorni noílri più non fi puó amnairare per eíTere af- 
fiitto diílrutta : la qual forre hanno pure incontrata le altre- 
opere di queílo valent’Uomo 9 che avrebbe certamenre a mag- 
gior grado di perfezione condotta i’ Arte che ptofeíTava 9 fe 
la morte non lo avelfe toko dal Mondo avendo poco più 
che anni 50. tempo in cuÍ fi era refo capace di far co- 
nofcerc il miglior frutto de* continuad fuoi Studj. Tra mold 
Difcepoli 9 che Egli ebbe 9 merita di eíTer nominato folran-

ro

(í) II Vafari dice che morí di amn Dionigi per memoria della prcfa di Pifa, 
40- nel ma ÍÍccomc dipinfc nclla che fegui nel i^oí. convien credere-che 
üeciata del Pala&zodi Parte Ouelfa il S. Egli viveíTe quakbc anno di più.
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to Mafolino da Panicale 9 eíTendo ílatí gli altri poco valenti.
Fu' Gherardo molto eccellence nel difegno, e diligentiC- 

fimo nel terminar le Figure , e nel dargli una giufta difpoli- 
zione. Mollro gran bizzaria nelF inventare, e fupero ogn* al- 
tro neir efprimere con naturalezza i varj niovimcnti , e gli 
aííétti. Si dilettó poi oltremodo d’ imitare le più fíravaganti 
operazioni degli Uomini, e gli riufci con felicita , come be
ne il fece conofeere nella Cappella Pugliefi di S. Croce , fi
gurando un Maeftro j che fatto porre un Fanciullo adoíTo ad 
un’ altro y lo percuoteva con la sferza con fomma propriety, 
poichc imitó al vivo nel delineare il Fanciullo percoifo tutti 
quei movimenti j che naturalmente fi fanno in limili circo- 
ftanze- Non è fpregiabilc finalmente la di lui maniera di co
loriré T e di ordinare le pieghe délie velHe fi vede nelle 
fue opere il principio di quella verità , e di quelle perfezio- 
ni, ■ che poi fiirono pofte in più viva luce da Mafolino da 
Panicale * e da Mafaccío.
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D I

LORENZO GHIBERTI.

° Ugnccione di ser Buonaccorfo nacque Lo
renzo Ghiberti in Firenze fecondo il Baldinncci negli an- 
ni J 3 78. e da Bartoluccio eccellente Orefice dell’erà fua fii 

“ tale Arte,dopoaverio iftruitoinquelia del difegna- 
” ■ ® per qualche tempo a quedo meftiero ,

T naturalmente alla Seul tura , perciô fo
vente efercitavaíi nel model lare , e gettare piccole Fio-ure di 
S^^il f»«a Potura fotto Gerardo Stamina, 

fi.n maniera, e fattovi gran profitto, 
naria Xlnc ’ co^f ’ °''® "'°" d’l'genza non ordi- 
laria alcune cqfe in eompagnia di altro Pittore , non tra- 
ii uuiî > e a tutti gli altri Studj 
j r |> f al Sommo nelia Scultura , e percio gran
de fu 1 efpettazione , che di Lui fi aveva. 
fattaî"e™n> ‘’®«» deliberazione , che

era daU Arte de Mercarann di far certare di hfnr, 
25. '7? •“
menrato - P'”'" "3", ‘°’® perfualioni dei ram- 

eO emi ArXF T'*’concOrrere con i più 
forono'^Sai^ISStiS’"i invitati 
to furono dai Cnnf’r “ concorrenti fette foltan- 

rurono dai Conloli dell’ Arte prefcelti a dare un faggio
N dei
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del lor talento in cosí malagevole iniprefa , e fra quefli il 
Ghiberti j il Brunellefchi , e Donatello.

E’ notq ad Qgnuno qual follé il valore dei primi due-, 
immortali Artefíci ; e pure è altresl certo che non foio i 
Deputati a dar giudizio delV operato di ciafcheduno , che fu- 
rono in numero di 34., ma Donatello 5 e Brunellefco anco
ra riconobbero nel faggio di Lorenzo una maniera in tutte 
le fue parti finita e perfetta. F.fii adunque villa diligen- 
za 5 che Lorenzo avea ufara nelf opera fuá fi rjtirarono 
da un canto , e parlando fra loro rifolverono che T opera 
doveflé darfi a Lorenzo ? parendo loro che il pubblico ed il 
privato farebbe meglio fervito , e dicendo che farebbe flata 
piuttoflo opera invidiofa a levargliela , che non era virtuofa 
a fargliela avere. Cosí adunque fu flabiliro dai Confoli non 
olíante che Egli aveflé appena compito il vigefimo fecondo 
anno della età fuá . In feguito di ció íi pofe Egli to
llo al lavoro della Porta , e fpartí Ja medefima in venti fpazi, 
entro i quali rapprefentó altrettante lílorie tratte dal nuovo 
Teftamento cominciando daJJ’ Annunziazione di Alaria Ver- 
gine > e terminando alia venuta dello Spirito Santo. Vi féce 
poi varie tramezzate di cornici j cd una molto vaga fregia- 
tura di foglie di ellera con telle di Profeti e Sibille egregia
mente condotte ; e in fondo delle medefime alrri otto C^adri, 
dove rapprefentó in rilievo i quattro Evangelifli , ed i quattro 
Dottori della Chiefa.

Cresciuta dopo queílo lavoro a difmifura la ñima di 
queílo valente Artefíce , ebbe incumbenza dai Confoli delV 
Arte d’ intraprenderne alrro nel 1414. che parimente riufcí 
commendabile benchè non meriti di efl'er poflo trai fuoi mi- 
gliori. FÙ queflo la Figura di S. Gio. Eatifla , che fin da 
quel tempo ebbe luogo in uno dci Pilaflri di Orfanmichele . 
Si animira in efia non folo la flraordinaria grandezza , ma il 
principio altresi dell’ ottima maniera moderna efl'etto dei re
plicati Studj , che fece Lorenzo fu gli aqtichi efemplari Grcci, 
e Latini 1 dei quali aveane farta fufíiciente raccolta.

Operó anche in Siena nel Tempio di S. Giovanni , dove in 
concorrenza d’lacopo della Fonte > del Vecchietto Sanefe, e 

di Do-
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di Donatello termino eon lode fuperiore a quella di oeni al- 
tro ÿo concorrente le due Iftotie del Santo Precurfore^fpri- 
menÿ ui^quefte il Battelwo da Lui dato a Criiio , e quan
do Egh e condotto alia prefenza dell’ impudico Erode.

Kjtornato in Firenze getto in bronzo due altre Sra- 
Orfanmichele , cioè il S. Aîatteo, 

Protomartire S. Stefano , ed in quefli fece maogiormen- 
te fpiccare la pulitezza , e perfezione moderna. lAurebbero 
numerarfi , fe la brevità , con cui abbiamo ideato di teffe- 
re 1 prefenti Elog; nol vietafle mille altri di Lui eleganti la- 
îw r \ "o I quali la Figura di Lionardo di Stagio
Dan Generale de Predicatori , che è porta fopra il di Lui 
Sepolcro m Santa Maria Novella; la Cartà di bronzo, do- 

fon confervate le orta de’ Santi Martiri Proto , lacinto è 
f Angioli, ed in S. Maria del Fiore 

a Caifa , che contiene le olfa di S. Zanobi. Ma fopra tutte 
per TTemn?o7i la féconda Porta , che fece 
per 11 1 enipio di S. Giovanni , che per la fíngolar nulizía 
finezza , ed Artificio merito di eífer creduta dLl’ intenden- 
t Superiore alla prima da noi pocanzi defcritta Fú fpartita 
querta in dieci Quadri , entro i quali rapprefentó il Ghiberti 

r* Leonardo A retino la creazione di
ParaHif del precerro , la cacciata dal

lÆrr ■ /ÆSî’ re;
ÏÎ 

torio fuo Figlio con fomma fodí deS^mendeT^'^ ''''■ 

ris ■ No.
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Non è da omerterfi , come avendo determinato gli Opé
rai della Metropolitana Baíilica 5 che doveíTero adornarfi gli 
occhi del Tamburo della ftupenda Cupola 5 che giá era ílata con- 
dotta a- fíne, con quella forte di Pittura > che dicefí mufaico di 
vetri coloran , per il quai fine aveano fatto venire dalla Città di 
Lubecco deir Alemagna baila un certo Francefeo Domenico Livi 
da GambaíTo Fiorentino eccellentiííimo in lavorar queíli vetri , 
commeífero tutti i Difegni che doveano conteneré Iftorie_. 
Sacre , eccettuatone uno folo , che voile fare Donatello i 
al noftro Ghiberti , che grande orrore fi acquifto anche in 
quefta nobil fatica.

Finalmente tormén rato da lunga malattia ? nel tempo 
fieíTo in cui flava lavorando il modello per F altra Porta, che 
dovea porli nel luogo in cui è quella di Andrea Pifano, refe 
alia natura il tributo nel fettantefimo anno in circa del? età 
intorno agli anni 1438, ed in quefta Chiefa di S, Croce gli 
fu data onoratiíTima Scpoltura.

Fv' IL Ghiberti uno dei piii eccellenti Artefici , che 
lavoraíTero in gettoj poiché oltre al poíTedere il Difegno? non 
vi fu alcuno che palilfc i bronzi con tanta gentilezza, quan
to Egli fece. Si ammirano poi nelle fue opere la particola- 
rita delle attitudini veramente naturali , la profpettiva nella 
varietá dei cafamenti > e nelle numerofe Figure la buona di- 
ftribuzione ) la grazia ? la gravita , ed il decoro.
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ELOGIO
D I

DONATO
D E T T O

DONATELLO.

QUantunope la Scultura molto aveííe acquiftato per lo 
Studio di Andrea, e Giovanni Pifani , di Agoftino, 
ed Agnolo Saneíi , e di Niccolo Aretino , fe li ab- 

bia rigtiardo alia goííá e rozza maniera , che praticavaíi avan- 
ti a loro ; non era tuttavolta arrivata ad un tal grado di 
perfezione , che potelTe fare qualche comparfa ¡n paragone 
delle portcntofe fariche degli antichiflinir Scultori Greci. 
Donato di Niccolo di Betto Bardi nominato Donatello , il 
quale nacque dopo gIÍ anni di noftra falute 1383. fu il pri
mo che fopra ogni altro avanzandoíi a quefto nobil fegno 
la condueeíle con la fola feorta delie proprie oíTervazioni, 
giacche ne’ fuoi tempi le piú perfette Sculture grechc eran 
fepolre ira le rovinc.

Fu’ EGLi nella lúa Fanciullczza , perche nato da poveri 
Genitori allevato in Cafa di Roberto Alarrelli , dal quale 
per le ottime di Lui qualità fu amato come figlio , ed 
incitato ad efercitaríi nello Studio dells belle arti ; per il 
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quai fine fu pofto ad apprendere il Difegno forto la dirc- 
zione del diligentiffimo Pittore Lorenzo di Bicci. A quel 
fuo illufire Cittadino adunque è únicamente debitrice Fi
renze del grande onore che a Lei è derivato da un Arte- 
fice sí raro e maravigliofo.

La prima Opera > che refe celebre Donatello , íicco-^ 
me per 1’ avanti avea fenipre operato nelle Cafe private 
fu un’ Annunziata di Macigno, polla all’ Altare e Cappella 
de’ Cavalcanti in S. Croce , eíTendo la Vergine 5 1’ Ange
lo î ed i Putti > che reggono graziofamente alcuni feiloni 
lavorati con ilupendo Artificio : E queiP opera in vero do- 
vea forprendere ognuno per non eilèrfi avuta idea fino a_. 
quel tempo di pîegare con tanta facilità , e di rigirare tal
mente i panni, che fotto di eífi compariíTero le forme dél
ié membra , e di efprimere con fimil vivezza gli affetti. E' 
degno pure di ílinia il Criílo intagliato in legno , che fi 
conferva nella Cappella de’ Bardi della medeíima Chiefa . 
Avendo raoftrato Donatello una tal’ opera a Filippo Bru- 
nellefchi , perché ne deíle il fuo parere , gli diíTe queílo 
che gli parea che avefie pollo In croce un Contadino ; alia 
qual critica ficcome rifpofc il noflro Arteficc che fe cre- 
deva cosí facile il fare come il giudicare prendefie un le
gno 5 e ve ne facefie uno ancor Egli , polio all’ impegno. 
Filippo lavoro un Grillo con tai perfezione , che avendolo 
veduto Donatello nel di Lui terreno , pollo in buona lu
ce mentre fu invitato dall’ amico per queílo fine a pranzar 
feco Î e fatto andaré avanti alia Gafa , forprefo da mara- 
viglia fi dimentico di avere nel grembiuie alcune vova, ed 
altre cofe , che Filippo aveagli confegnate , e lafcio cade- 
re il tutto per terra ; e quando poi fu tomato a Cafa 1’ 
amico non ebbe vergogna di confeflargli che a Lui folo 
era concelTo di fare i Crilli , ed a fe i Contadini.

Ma nel vedersi fuperato Donatello da quel valente Mae- 
ilro nulla fi abbandono , che anzi fervendogli cio di fprone 
adopro maggiore iludió ne’ fuoi lavori , ed efpofe al pub- 
blico opere fempre più fingolari. E'bellilfimo il Sepolcro 
che Egli per ordine di Colimo de Medici Padre della Pa

tna
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tria ereíTe nel 'lempio di S. Giovanni, a Giovanni di Cofcia» 
a cui íu nel Concilio di Coftanza tolto il PontiHcato , ef- 
fendo eccellenre la Sracua di quel Perfonaggio lavorara in 
b ronzo doraro , c non inferiori le alrre due della Speranza , 
e della Carita fcolpite in marmo. E' altrettanto pregievole 
la S. Maria Maddalena Penitente inragliara in legno , la 
quale ora li conferva nelf Opera di S. Giovanni , per ve- 
deríi in eíTa confunta dai digiuni, quanro ii grande Artefice 
follé perito nell’ Anatomía. In S. Maria del Fiore vedoníi 
parimenre quattro Statue , poftc nelle Cappelle della Tri
buna di S Zanobi , le quali rapprelentano gli Evangeliíli 
con i loro gerogliñci , e che una volta fervivano d’ orna
mento alia facciata di quel Tempio , che dipoi fu disfatta, 
e le due alrre lituate nelle Nicchie ornare riccamente di 
marmi , e porte vicino alie Porte principali. Si vcdevano in 
S. Maria del Fiore , oltre ai nominati lavori alcuni barti 
rilievi di bianchirtimo marmo , i quali adornavano 1’ Organo, 
che è fopra la Sagrertia Vecchia , rapprcfentanti varj Cori 
di Fanciulli con carte di muíica in mano , ed in atto di 
cantare con molta naturalezza e proprietá ; ma furono que- 
fti levati da detro Organo, allorche fu ornato con intagli di 
legname e trafportati nella Sala della Relidenza del Magirtrato 
deir Opera . E’ pure di fuá mano il Difcgno delP Incoro- 
n azione di noftra Donna, che fu efeguiro nel vetro delF 
Occhio che e fotto la Cupola da Francefco Domenico Livi 
da Gambado Fiorentino eccellente nel Alofaico dei veri 
colorati.

Lavoro poi le quattro Statue di braccia cinque 1’ una, 
che fono nella parte dinanzi del Campanile del nominato 
Tempio^ , tra le quali la pin famofa è quella detta lo Zuc- 
cone , in cui rirrarté Giovanni di Barduccio Cherichini , e 
íono pure di fuá mano le altre due porte nello rtefib Campa
nile dalla parce dclla Canonica , cioè un Abramo in atto 
di facrifícare Ifacco , ed un Profeta. E^ famofa fopra ogn’ 
altra la Giuditta, che tronca la Terta ad Oloferne, che fopra 
una Colonna artai vaga di granito rta eretta fotto la Log
gia de Lanzi , della quale tanto íi compiacque Donatello, 

che
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che contro il fuo coftunic volle fcrivervi il proprio nome, 
Alcuni pero biailmano quefto lavoro , dicendo che fon trop- 
po confufe le pieghe dclle vcfti della Giuditta 9 e che il 
braccio della medelima , con cui è vibrato il coipo , non 
ha quella forza e rifolutezza , che fe gli convcrrebbe in 
-quell’ atto.

AIa tralascundo noi di proferiré il noílro fentimento 
fopra queílo propoíito » paíiéremo a deferivere le belle fa- 
tiche del noílro Donatello , che adornano cfteriormente il 
Tempio di Orfannúchele. Tre femó le Statue da cíTo fcol- 
pite per queílo luogo » quella di S. Pietro , quella di San 
Marco Evangeliza > che iníieme con Filippo Brunellefchi in- 
cominció .9 nía poi finí da per fe 9 e 1* altra molto piú 
perferta di S. Giorgio armaro 9 Ia quale fi vede nella Nic- 
chia della , parte 9 che corrifponde al luogo 9 dove rifedeano 
i Capitani di quell’ Oratorio 9 giacche fu tolta dall’ alrra 
Nicchia 9 che ora è vuota , nel di cui imbafamento è fcol- 
pito quel Santo a cavallo ftimato iingolarc . E’ ilata tanto 
apprezzata la beliezza di queila Statua dagli intendenti 9 che 
il Rè di Francia ordino , che fi formaíle di gefib con la 
fpefa di circa a cento doppie per metternc il gerto ncll’ 
Accadernia di Roma.

Nella Bafilica di S. Lorenzo ancora fi ammirano moite 
belle opere di queílo valent’ Uomo. Sono di fuá mano i 
difegni dei due belliííimi Pergami efeguiri in bronzo da Ber- 
toldo di lui Difeepolo 9 e rapprefenranti la Vita di Gesú 
Criílo 9 le quattro Statue di ílucco alte braccia fei collocate 
fulle reflate della Crociara 9 e nella Sagreítia Vecchia farra 
ful modello di Brunellefco nei peducci che reggono la Cu- 
pola alcuni tondi con líloriette di bailó rilievo 9 i quattro 
Evangeliíli di ílucco 9 due piccole Porte di bronzo 9 un cc- 
cellenre buflo di S. Lorenzo lavorato in terra corta con 
fomma perfezione pofio fopra la Porra maggiorc 9 un la- 
vamanc di marino in uno fianzino 9 e finalmente forro la 
gran Tavola 9 a cui fi parano i Sacerdoti fopra una Caíla 
di marino 9 in cui giace Giovanni di Averardo de’ Medici 
con la MogJie Piccarda di Aduardo de’ Bucri alcuni fefto- 

ni 9
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ni , e varie Figure di baíTo rilievo . Nei forreranei poi del
la medeíima Chiefa lavoró Donatello nella Cappella de’Mar
telli un bel Sepolcro di marmo bianco col fuo coperchio 
formato a guifa di zana.

Non è da difprezzaríÍ il S. Lodovico gettato ín bron- 
70 ? che è poílo nella facciata cíleriore del Tempio di S. 
Croce fopra la Porra principale , il quale Egli fteíTo poco 
ílimava ; ma eííendogli ñato biaíimato da alcuni , perché 
lo aveflé formato aííai godo « Egli íi difefe rifpondendo che 
dovea cosí faríi chi per veílire 1’ abito di Frate aveva abban- 
donato un Reame.

Nella Casa de’ Martelli vedoníi pure di Donatello di- 
verfe belliffime lílorie in balTo rilievo , e di bronzo 9 e di 
marmo ; ma degna di íingolare ílima è la Statua di marmo 
alta braccia tre , che rapprefenta S. Giovanni tanto apprez- 
zara da Roberto Martelli 9 che per impedirne agli Eredi 
1’ alienazione voile fottoporla a FcdecommeíTo.

Merit ano parimente di clTer qui rammentati i duc^ 
Sepolcri di marmo , che Egli feolpí nella Chiefa di S. Pier Mag
giore in una Cappella degli Albizi , i duc bufti di marmo 
della Chiefa di S. Francefeo in Palazzuolo » collocati fulle 
Porte laterali 9 che mettono nella danza dclle Rcliquie 9 ed 
il Pergamo che fece in Prato , dove li mollra la Cintola, 
in cui e maravigliofo un ballo di Fanciulli intagliati con 
fomma grazia. Troppo anderebbe in lungo il prefente Elo
gio fe voleifero numerarii le moite belliflime opere 9 che_. 
fece Donatello in Firenze per la Cafa de’ Medici 9 part 
delle quali fono in potere dell’ Altezza Reale Leopoldo Pri-

Sovrano 9 onde fervirà parlare degi’ eccellenti baiïi 
nhevi di marmo fcolpiti nei tond i murati nel fregio tra 
le nnedre 9 e 1’ Architrave del primo Cortilc dei Palazzo9 
j volta alia rammentata potentiilima Cafa
de Medici , e che ora è poíTeduto dai Signori Marchcíi Ric-

® reftaurazione che Egii fece delle varie tede , 
"“J.” antichi , che intorno alie muraglie del mededmo Cor- 

nle lono con bell’ ordine didribuiri. Era anche molto ap- 
prezzata una Dovizia 9 che fu collocata fopra una colonna^ 
di granito in Mercato Vecchio ; ma queda per edere data

O disfat-
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disfatta dalla intemperie delie ftagioni ? piú non eíiftc al prc- 
fente » la tjual forte hanno pure incontrato i due coloíTí forma
ti di mattoni, e di Stucco, che eran pofti fopra i canti dél
ié Cappelle al di fuora di S. Maria del Fiore.

Anche fuor di Tofeana fece conofeere Donatello il fuo 
raro ingegno , allorche in Padova gettó ed erefie nella Piaz
za di S. Antonio per ordine della Signoria di Venezia il ce
lebre Cavallo e Statua di bronzo in onore del valoroío Erafmo 
da Narni detto Gaitamelata ? nella quale Opera fuperó ve
ramente fe fteííó. Nella medelima Città di Padova lafcio altre 
opere di coníiderazione , cioe nel Templo di S. Antonio 
nella Cappella del Sacramento alia predella delF Altare di- 
verfe líloric di bronzo efprimenti alcune azioni di quel San
to , fotto le cantorie i iimboli degli Evangelifti , e nel fon
do del Coro le cinque Statue di bronzo , che adornano V 
Altare , quattro delle quali rapprefenrano i Santi Protettori 
di Padova ? e 1’ alera la Vergine col Bambino , come anche 
il Crocififíb parimente di bronzo collocato in una Nicchia_. 
aíTai maeftofa , fotto il quale nella parte eílerna cioc di- 
rimpetto alia Cappella del Santuario evvi un O¿iadro di 
marmo tutto dorato con alcune Figure , che indicano la 
Sepoltura del Salvatore della fteífa mano ; di cui pure è la 
Statua della Vergine , che fi venera ful grande Altare del
ía Chiefa ufiziata dai Padri Serviti incontro alia Porta late- 
rale > e r arcificiofo cavallo ? al quale manca la teílaj pof- 
feduto dal Succeflore de’ Conti Capodilifta.

In Venezia poi tra g’i altri lavori intaglio in legno 
con fomma eccellenza un S. Gio. Batiíla, il quale diede in 
dono alla Nazione Fiorentina , perche foíTe pofto alia di lei 
Cappella nella Chiefa de’ Padri Minori. In Faenza, nella Pie- 
ve di Monte Pulciano , ed in Siena íi vedono opere de’fuoi 
fcalpclli , come anche in P.onia , ove fi portó a Eudiare^ 
fopra quelle. Statue degli Antichi ? che erano ftate dilfepol- 
te per ordine dei fommi Ponteñei. In queña Città eílendo 
ritornato per 1’ invito fattogli dal Fratcllo Simone j che 

avanti
fij Nella chiefa delP Annunziata di Medici , poflo nella Cappella di que- 

Firenze, è di mano di Simone Fratcllo lia Faniiglia.
4i Donato il Sepolcro di Orlando d«
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avanti di gottare la Sepokura , che avea formata per Mar- 
tino V. denderó di fargliela oíTer^are , ebbe commiíSone di 
far I apparato della gran feila che dovea feguire in Roma 
per eíTeríi quivi portato F Imperator Sigifmondo a prender 
la corona per le mani di Eugenio IV. , nella quale im- 
prefa riufcí maraviglioíamente ; onde rifcoíTe gü applauíi non 
fofo dei Romani , ma di tu^ta la moltitudine degli Eíteri , 
che inccrvenne ad una si magnifica folcnnita.

Giünto in fine alia decrepitezza , dopo eíTere flato 
per qualchc tempo fenza efercitaríi nelF Arre foa im
pedito dalla Paralisia in età di anni 85. nel 1468. pafsb
da quefla alF altra vita , e fti fepolto ií di Lui Cada
vere , che fu accompngnato da tutti i Pittori , Sculrori , 
Architetti , ed Orefici , che erano in quel tempo in Fi
renze con folcnne pompa funebre , nella Chiefa di S. Lo
renzo accanto alia Sepoltura di Colimo de Medici Padre 
della Patria.

Lascio Erede di un fuo Podere 5 che pofledeva nel 
Territorio di Prato il fuo Lavoratore ad efcluííone di alcuni fuoi 
congiunti ? i quali non avendolo mai apprezzato in vita, fi 
portarono mentre era vicino a morte a chiedergii F eredità ; 
e gli ftrumenti dell’ Arte ai fuoi Difcepoli , i quali furono’ 
Bercoldo Scultore Fiorentino , Nanni di Antonio di Ban
co , che morí avanti a lui , il RolTellino e Deíiderio e 
Vellano da Padova.

di coílumi illibatiffimi , e talmente di- 
lintereíTato , che tenendo i denari in una fporta atraccata 
ad una tune , dava la hbertá ai fuoi lavoranti , ed ami
ci di prcnderne quanto a loro ne bifognaífe. Era poi si 

della pace , e alieno dal voler brighe che aven- 
dogh Fiero de Medici dato in dono un Podere , che^ 
K ? ? fomminiftrargli il neceífario per vivere , per li- 

r ® ’ che gli dava il Contadino col ve- 
, re Ipeilo a viiirarlo ora accenandogli un bifogno , ora un 
„ r Donatore ; onde queílo perché non do-
. j I^onaro inquietudine alcana , al leg, ib a Lui una fom- 
ma di denaro contante , che cotrifpondeva alia rendita del Po-

0 2^ Ma
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Ma pairando a parlare dell’ abilitá che ebbe il noftro 
Artcíice nella fuá profeffione , diremo che fu Egli il primo, 
che si nei baffi rilievi , che nelle Statue moftraifc la 
bellezza delle antiche Sculture greehe ; facendo conofcere 
in quelli o di bronzo folfero , o di marmo la moka fuá 
perizia nella profpettiva, e nell’ Architettura , giatché fono 
i medelimi ornati di ben difpoíle fabbriche , e di Paeii 
egregiamente delineati ; ed in quelle 1’ aggiuílatezza del Di- 
fegno, la morbidezza , la vivacitá nelle attitudini, e l’imi- 
íazione dcí vero.

Usó ANCHE tutta r Arte , perché i fuoi lavori non 
perde iFero la loro eleganza nei luoghi ? ove doveano^ efí'er 
pofti ) avendo ben conofeiuto che moite Statue IcoJpite nei 
tempi anteriori ai fuoi, belle alquanto comparivano da vici
no , nía gran parte perdevano del pregio loro , allorché 
erano nelle Nicchie adattate- Si racconta a queño propoli- 
to , che avendo Egli fktto il S. Marco Evangeliza pollo in 
una delle Nicchie di Orfanmichele , ed avendolo fatto ye- 
dere mentre era in terra , molti imperiti talmente lo bia- 
fimarono , che fe Donato non prometteva di raggiuftarlo non 
volendo permettergli che lo poneíTe nella fuá Nicchia ; che pero 
dopo avere Egli pofta nei deílinato luogo la Statua 5 la tenne 
per quindici giorni turara fenza toccarla , indi la difeo- 
perfe 5 e fu lodata dai medelimi di lui cenfori, che faputo 
lo ílrattagemma delV Artefice , refiarono convint! della mol- 
ta loro ignoranza , c ben conobbero che fe quella Statua gli 
aveíTe farta in terra bella comparfa , dovea comparire nclfalto 
goda, e fproporzionara.

Eka inoltre eccellente Donato nei far lavori di argen
to ; c fi crede con ragione dal Padre Richa, che lia fatto 
da lui il vaghidimo lavoro del braccio di argento alto piú del 
naturale, che li conferva nei Monadero di S. Verdiana, e che 
contiene il braccio di queda Santa ; poiché non vi cra_. 
certamenre quando fu condono a dne , il che legui nei 1451- 
alcuno Arredce fuori che Donatello, che lavoraíTe quel metallo 
con cguale delicatezza, e perfezione.
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ELOGIO
D I NANNI

D’ANTONIO DI BANCO.

U
No DEI PIÙ abili Scolari di Donatello fù Nanni d’ 

Antonio di Banco > che nacque in Firenze negli 
anni 1383. > e che attefe alla Scultura piu per 1 

amore che portava a queiF Arte , e per il defiderio della 
gloria 5 che per trarne guadagno ; giacche un aíTai ricco pa
trimonio avea ereditato dal Padre.

E' Di suA MANO il S. Filippo di marmo > pofto in 
una Nicchia di Orfanmichele Statua lavorata con moka in- 
telligenza , benchè ailài pcrda in paragone delle Opere del 
di Lui Maeilro. Si dice che qucfto lavoro era ilato com- 
meflb a Donatello dai Confoli delF Arte de’ Calzolai ; nia 
che per non eííeríi con eilo accordati nel prezzo 5 lo allo- 
garono quali per diCpctto a Nanni di Antonio 5 il quale 
promelFe di prendere ció che gli avrebbero dato, nel che 
cbbe al Maeilro non poca ingratitudine > ma dopo aver 
compita la Statua ne chiefe molto più di quello » che lo 
íleño Donatello ne avelle chieílo . Del che non conten
ti i Confoli 5 vollero che una tal pendenza in queft’ Uomo 
valente li rimetteíTe ; ed avendo Egli acccttato 1’ impegno , 
con maraviglia eílrema dei nominan Confoli ? diede allr^ 
Statua dello Scolare una Rima aíTai maggiore del prezzo 5 
che Egli Relió ne avea domandato ; e perché eíli di una 
tal deciíione forte fi lamentavano ? non potendo concepi- 
re come quel MaeRro dovelTe Rimare di più un lavoro ai 

pro-



pd Elogio di Nanki d’ Antonio di Banco.

proprj niolto inferiore , rifpofe , che ció avea fatto in con- 
liderazione del maggior tempo 5 che nel terminar la fua^ 
Statua avea impicgato quell’ Artefice , il quale non avea 
la medelima pratica , lellezza , e facilita ; onde convenne ? 
che fi acquietafiêro , dopo aver conofciuto in quefia accorta 
vendetta , prefa con eifi da Donatello T errore , che azeano 
commeíTo col non fervirli di Lui.

Dopo aver terminara la Statua del S. Filippo , ebbe in- 
cumbenza dalle Arti de’ Fabbri , de’ Legnaioli , e dei Mura • 
tori di fcolpire per lo fteíTo Oratorio di Orfanmichele, quat- 
tro Santi da porfi nella Nicchia accanto alla nominata. Ma 
non avendo Egli prefe giuilamente le mifure , ne avvenne 
che i quattro Santi non poterono adattarii in quella Nie* 
chia , che era già ftata condotta a fine ; del che moho 
inquieto il noftro Artefice , narró 1’ afiare al Alaefiro , il 
quale oflèrvate le Statue , ed il luogo in cui doveano efier 
collocate , promifegli, che fe fi fofie obbligato a fare una 
Cena a Lui, ed ai fuoi Lavoratori , e Scolari, al tutto 
avrebbe pofto rimedio . Si adattô di buona voglia Nanni alla 
propofizione ? e siiolto refto contento , efiendo bene infor
mato del valore di Donatello. Quefio valente Profefiore per 
tanto feantonare quelle Statue , o nelle fpalle , o nelle brac- 
cia fenza che vi apparifie verun difetto , fece in manie
ra che la Nicchia folîe capace di contenerle ; E tra gli 
altri ripieghi uno ne usó ingegnofilîimo ; poichè efièndovi 
una delle accennate Statue con le fpalle un poco aire, glie 
le abbafsô , lafciandovi tanto di marmo , che bafiafié per 
formare una mano » e troncando afiatto un braccio ad un’ 
altra , la pofe in tal fituazione, che fingeva di pafiare al 
di díetro col braccio tagliato , e di porro quella mano fulla 
fpalla , in cui fú fcolpira. Veduti Nanni i bei ripieghi del 
Maefiró , refió maravigliato , e foddisfece alia promeíTa, che 
aveagli fatta.

E’ attribuito air Artefice di cuÍ parliamo anche il 
Santo Ló farro fcolpire dall’ Arte de’ Manefcalchi ; ed in vero 
molto vi fi feorge della di Lui maniera. Ma 1’Opera mi- 
gliore 5 che mai fia venuta da’ fuoi fcalpelli , è la Verginc

Afiün-
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Affunta al Cielo fcolpita di mezzo rilievo fopra la Porta la
terale dei Duonio dalla parte di Via de Servi , che dal Va- 
fari fù per errore attribuita a lacopo della Quercia Sanefe.

CoNviEN credere che Nanni di Antonio avelFe molta pe- 
rizia anche nelV Archirettura 5 elicndo dato creduto capace 
dai Fiorentini di por mano in uno dei piú importanti lavo- 
ri che mai aveíTero ordinato ; giacchè apparifce che per ordi
ne degli Opérai di S. Alaria del Fiore foíTero pagad fcudi 
45. da dividerii tra Filippo di ser Btunellefco 7 Donatello ,, 
ed il noftro Artefice per un modello della Cupola, con cui 
aveano deílinato di dar compimento a quel nobililTimo Templo.

Del rimanente benche Nanni di Antonio non egaa- 
gliaíTe il Alaeftro , non vedendoli nelle di lui Statue quella 
grazia , eleganza , e facilicá nelle attitudini, che rendono am- 
mirabili le Opere di Donatello 5 fu aíTai corretto nel Dife- 
gno , diligente nel terminare i lavori ? e nel pulirgU ; e ben 
íi fcorge che non rifparmió iludió e fatica per il d'^^idcrio 
di giungere alF eccellenza nelV Arte , che profeíTava.





B.GIOVàNMI ANGELICO DA FIESOLE
TZZ PJTTOBE





99

ELOGIO
DEL BEATO

GIOVANNI ANGELICO.

Ra i MOLTi Uomini Illuilri , che la Religione di San 
Domenico nobilitarono , vi fu Giovanni da Fiefole no
minato al fecolo Guido , e che poi si per la illi- 

batezza de’ fuoi coftumi , che per le devoriifime Immagini > che 
dipingeva > ottennc il nome di Angelico. Nacque Egli verfo

, e nella più tenera ecà ii diede al difegno ed alia 
Pittura , apprendendone come ii crede i principj da Ghe- 
rardo Stamina 9 giacehè tra i lavori di quefti due Artetici 
evvi grande uniformità. Ma effendo moito alia pietà inclina
to 9 benche conofceffe di poter trarre dall’ Arte 9 in cui abi* 
li/limo era gia divenuto non mediocri vantaggj 9 volle a Dio 
confecrarii nell’ Ordine di S. Domenico» non tralafciando pero 
anche nello Stato Religiofo di efercitarii nella Pittura.

I PRIMI lavori gli fece nella Cerrofa poco diftante da 
hirenze 9 facendo nella Cappella Acciaioli tra le altre Figure

Figlio in Braccio 9 ed alcuni Angioli in atto 
. c cantare , la quai’ opera fu tenuta in gran pre-

^o. Dipmfe a frefco anche nella Chiefa di Santa Maria_^ 
WoveUa, ma al prefente vi fono fokanto di fua mano nella 
bagreitia quattro ,TavoIe , o Tabernacoli tra queili, dove ii 
confervano le Reliquie.

maniera incontrb talmente il genio del gran 
o imo de Medici Padre della Patria 9 che avendo quefti fat- 

to di nuovo fabbricare la Chiefa , e Convento di S. Marco
p In Fi.



TOO Elogio del Beato Gio. Angelico r

in Firenze , ordino a Lui j chc dipingeiie una facciata del Ca* 
pitolo ; ed Egli vi rapprefenco Crifto fopra ¡1 Calvario in 
mezzo ai due Ladroni > e Maria appie della Croce con la 
.Maddalena ed ahre moire Figure, ed in un fregio , che è lotto 
a quefta Pittura vi effigio diciallertc bufti , che rappreientano 
varj Santi della Religione di S. Domenico , tra i quali vc- 
deii S. Antonino non già perché Giovanni ve lo effigíaílc, ma 
per eiîère liara ornata pofteriormente col pallio un’ ultra Fi
gura , che avea fomiglianza con quel Santo Arcívefeovo per 
ordine di quoi Religioii , i quali avendo per effio particolar 
devozione , deiiderarono di porlo nel numero degli altri Santi 
q .ivi dipinti. Colori pure la Tavola , che era prima ali’Altar 
Ma<y‘^iore > e che ora è nell’ Andito > che conduce alla Sa
gre ilia ; k quale è certamente una delle più perferte opere, 
che mai faceffie : Sopra la Porta del Chiollro che và in quefta 
Chiefa effigio un S. Pier Martire , intorno a cui vi fono al- 
cune Figure coiorite dal celebre Gio. Batifta Vanni ; E vicino 
ad effia un S Domenico genufleffio avantt un Crocihllo, che li 
vede in un Tabernacolo ornato di niarmi, íntorno al quale fon 
diverfe Pitture del medelimo Vanni V’ è poi di fuá mano 
fopra la Porta del Refetrorio una Pieta , e fopra abra Porta 
r apparizione di Crifto a S. Domenico. Dipinfe inoltre in di
verfe Celle deí Religioíi moite Iftoriette della vita di Gesu 
Grillo, che tuttora li conferv no, ed altre cofe ne’ Corridori. 
Anche nclla Spezieria vi fono alcuni Quadretti allai belli, che 
contengono varie Iftorie , e li dice, che abbia ayuto par^e nei 
fare le miniature de' belliffimi Libri da Coro pofleduti dai me- 
delimí Religioíi , e' che fono opera del Venerabile Frare Bene
detto da Mugello di lui Fratello valente Scrittore e Minia'ore.

Molte altre fono le Pitture che fece in diverfe Chiefe 
di Firenze , tra le quali V ineoronazione di Maria Verginc 
in S. Maria Maddalena de’ Pazzi , nella féconda Cappella a 
man liniffira dalla Porta , una Pietà all’ Altare del Crocififfo 
nella Chiefa detta il Tempio , ed in S. Francefco al Monte 
una Tavola delP Annunziata , per non parlare delle Fi
gure , chc fece nei portelli dell’ Armadlo delle argenterie-. 
® nell’

(i) II Padre Richa Ie ha credute per errore di Ceceo Bravo-
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nell Annunziata di Firenze, i quali fi vedono attaccati ad uni 
Cappella di queda Chiefa.

Non posso difpenfarmi dal far menzione di una piccola 
Tavqla del noltro Artefice , che elide al prefente nella Com- 
pagnia del Sanndimo Sacramento di S. Felice in Piazza e 
contiene una Immagine di Maria Vergine col Bambino in brae- 

o , erta Santa Mam della Stella ; poiche quantunque dairli 
Sennon della Vim di Giovanni da data tmlafciatl è una 
de e opere pm dimabdi , che mai venute dano dai di lui 
pennelh , edendo il Volto della Vergine ripieno di fomm» 
dolcezza e di particolar devozione ^_ed il Bambino difeena- 
to con sr non iî trovera alera Fi
gura di quel tempi , Æe uguagli queda in perfezione Fece 
anche nella nominata Chiefa dl S. Felice un' altra bellidîma

P “î, Figure alTai piccole , ed altri lavo-
ri nella Badia , nella Compagnia del Temnio nella ChiVr U degli A„s,„li f *, f“c" J ±
P" e® e penca , crediamo cofa inutile il farne
la deicrizione, ^arue

nofo cl fno valore in S Domenico dl Fiefüle , dove lavorb la Tavola dell’ Altar ’ Mas 
giore rapprefentante una Vergine col Bambino , e mold Santf

’p±

e di Sanri . che han.î, S «elle "1 doïc ÍK’

Ata». Ecavi ,„ch= A„„„i.,a

Que- (i) Fà s'! cccelicnte Giovanni ncH’ef ««e j n » ,■
“ Vergine che' Sníí î î d» iino dieiîf.com-

li celebre Michclangiolo Buona^rro.ti ,for- S Àrtefîcc i fcg uen-

‘fi Vfnnt ad t/^or per riravare,
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quefta ftata venduta per il prezzo di fcudi 1500* al Duca Far- 
ntfe Í efifte ora foiamente la copia fopra 1’ Altare della Ofpi- 
teri». Vengono parimente da’ fuoi pennelli il Crocifilïo grande 
con la Vergine , S. Giovanni , e S. Antonino genuflelTo poflo 
nel Refetcorio ? la Vergine che è nel Dormitorio de’ Con- 
verli , e due piecole Tavole eliftenti nella Sagreilia con due 
Santi in campo d’ or» ; aflai diligentemente lavorati.

Non SONO da tralafciarii le htorie di S. Lorenzo, e la depo- 
fizione dalla Croce, di noftro Signore , che per ordine di 
Niccolo V. colorí in Roma nella Cappella di S Lorenzo 
nel Palazzo Vaticano ; opera bellillima e ben confervata. 
Per quelle ed akre fatiche , chc fete in Roma , e molto 
piu ¡ er la fua Santa Vita incontro a fegno il genio del Pon- 
tefice , che efl'endo vacato in quel tempo 1’ ArciveCcovado di 
Firenze , a Lui ne fece 1’ oflerta ; ma Egli recusó una ca
rica tanto luminofa , e pregó il Pontefice , che piuttofto a 
quella inalzaíTe Antonino fuo confrarello , come piú merite- 
vole ; la quai grazia gli fù conceflà con gran contento dei 
Florentini , ai quali era ben nota la Santhà , e la Dottrina 
di quel valorofo loro Concittadino , che poi nel numero dei 
Santi meritevolmente fù aferitto.

Dipinse il noílro Gio. fempre cofe facre, ed effigió i Volti 
de’ Santi con aria di umiltà e dolcezza mirabile fuperando 
in queilo tutti gli altri Artifici della fuá età. Terminó poi 
con diligetiza particolare le fue Opere , nelle quah apparifee 
efattezza nel Difegno , facilita nel piegare , e grazia nel co- 
lorito 5 quantunque in ció Hato non fia fempre uguale , giac- 
che fono i fuoi primi lavori colorid piuttofto con languidez- 
za , mentre gli ultimi fono coloriti con molía vivacita,

Lascíó mold Difcepoli, che gli fecero grande onqre, c 
tra quefti Benozzo Fiorentino, Zanobi Strozzi , Domenico di 
Michelino , Gentile da Fabriano , da cui derivó la celebra- 
tiífima maniera veneta , efíendo Egli ftato Maeftro d lacqpo 
Bellini, che infernó 1’ Arte a Giovanni Bpllini , da cui im- 
pararono Giorgione , Tiziano , cd altri valenti Profeífori.

Oltre air elTere ftato il Beato Giovanni valorofo Pit- 
tore 5 fù di coftumi oneftiffimi, e di fomma femplicita, mi- 

fen-
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fericordiofo verfo i Poveri , gentile con tutti , e si pieno di 
vera devozione , che mai fenza fparger lacrime dipinle 1 Im- 
magine di Gesù CrocifilTo , ne mai intrapi^e alcun lavoro 
fenza prima fiire orazione ; per i quali ranffinu prcg, quandu 
cefsó di vivere, il che fegui negli anni di noftra lalute 145 5; 
c della fua età 68. fù da tutti molto compianro. H 
corpo ebbe in Roma onorevole Sepolrura nella Chiela della 
Minerva , e gl ifù fcolpito in marmo il legúeme Epitalho

Non mihi Jit /audt , quod eram veiut a/ter Apellei 
fed quod ¡ucra tuis omnia CMJie dabam ; 

Aitera ^am rerris vpera exrant y a her a Coe/oi 
Urbs me loannem fios tuht Etruriae.
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ELOGIO
D I

ANTONELLO DA MESSIN A.

S
E MERITA immenfa Iode il gran Fiammingo Giovanni Van 
Eych per eiTere ñato il primo a nobilitare F Arte 
della Pittura con Ia nuova maniera del dipingere

Olio ■) non minore certamente dar fe ne deve ad Antonello 
da Medina nato verfo il fine del Secolo decimo quarto , 
che fù il folo tra i molti Italiani Artefici , che della bella 
invenzione erano ñati ammiratori , il quale aveíTe il corag
gio ( tanto in Lui avea di potete il genio di renderli fin- 
golare nelF Arte ) di abbandonare F Italia con Fuñico fine di 
apprenderla , porrandofi nelle Fiandre per communicare al 
fuo ritorno il defiderato fegreto alie contrade Italiane.

Aveva Antonello gran perizia nelF Arte del Difegno 
per elîère ñato lungo tempo in Roma a perfezionarfi , e per 
averc acquiñato gran pratica nelle moite Opere fatte in Pa
lermo , ed in Medina ; onde faci! cofa gli fù , prefentan- 
do alcuni fuoi Difegni a Giovanni Van Eych , d’efière am- 
melTo alla di Lui confidenza ; tanto più che alF abilità del 
dipingere fi aggîungeva in Lui la fincerità del cuore , e la 
gentilezza del tratto ; con le quali virtù talmente fi guada- 
gno F adètto di Giovanni , che Egli finalmente s’in dude a 
difcoprirgli il fegreto , finezza che mai voile ufare ad alcun

Fiam-

(ilE'da credcrfí che nè pure-pref- no Tflorico di qucUa Naiionc j che nfi 
fo i Grcci fbffc nota P Arte del co- faccia parola.
lorirc a Olio / non trovandoli alcu-



ANTONELLO DA MESSINA PITTORE
«>í-
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Fiammingo eccettuato il Fraccilo , ed U^one de Goes , 
al di Cui deiiderio condefcefe fokanro negli eikeuii di fua 
vecchiezza.

Si tratt enne in Fiandra Antonello , finche vifie il 
Maeitro , giacchè avevagli ció promeffo , e dopo la di Lai 
morte ritornato a Meflina , iece pafCggio a Venezia ; E iic- 
come era afiatto privo dell’ ambizione di eíTer folo a pof- 
federe il fegreto ? e deliderofo di apportare a tutti vantag
gio 5 non sdcgno di comunicarlo a diverli Pirtori » e tra gli 
altri ad un certo Domenico Veneziano Pittore eccellcnte > 
ed al paro corcefe ? amorevole > ed onorato.

Molti Ritratti 5 ed altri lavorí a Olio fece il no- 
firo Artefice in Venezia per quei Gentilaomini » i quali ne 
faceano gran riccrca forpreii dalla bellezza della nuova in- 
venzione. Acquifiaro percio maggior credito , gli fu allega
ta una Tavola da porii in S. CaiTano Parrocchia di quella 
Citra Í la quale per eifere fiara condotta con fommo fiudio 7 
diligenza 7 e coniiderazione fù da rutti tenuta in grandiffimo 
pregio. Dopo aver quefia terminata alrre ne coIori allai belle 
per quella inligne Repubblica > e non poche per i Paefi 
Oltramontani.

Anche in Firenze una fiimabile fe ne conferva nella 
Caía del Signore Ignazio Hugford Pittore accreditatifii mo ; 
ed è quella fiefia , che defcrive il Vafari pofieduta una 
volta da MeíTer Bernardo Vecchierti , e che al dire di quello 
Storico rapprefenta un S, Francefeo , ed un S Domenico : 
Ma convien dire che il Vafàri , o non vedeíTe Ia Tavola , 

non la oiTervafie con attenzione , perché Antonello non 
vi ha effigiaro S- Francefeo , e S, Domenico ; ma bensî 
un Francefeano in profilo nioîto fpiritofo j vivo e parlan
te , che fin col gefio delle maní la difeorre con uno » che 
fembra Canonico Regolare . Ambedue quefie Figure pero 
hanno vifo più di Apofiati , e di Eretici che di Santi.

Doveva Antonello dipingere nel Palazzo della Signoria 
di Venezia alcune Ifiorie ; ma non pore dare a quefie prin
cipio 7 prefo da mal di punta , che di anni 49. lo fece 
paífare all’ altra vita ; Ed i Veneziani j çhe fempre furono

Protêt-
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Protettori delle belle Arti , e largamente premiarono gli Uo- 
mini illuminati > per confervare nei pofteri viva la memo
ria di quefto Artefice , che tanto accrebbe di luftro alia Pit- 
tura , introducendo il primo in Italia la vivace maniera del 
coloriré a Olio , gli fecero fcolpire il feguente EpitaíEo.

D. O. M.
Antonius pictor praecipuum Messanae suae,

ET Siciliae totius ornamentum 9
HAC HUMO CONTEGITUR .

Non solum suis Picturis, in quibus singulare artificium,
ET VENUSTAS FUIT, SED ET COLORIBUS

OLEO MISCENDIS SPLENDOREM , ET PERPETUITATEM 
PRIMUS Italicae Picturae contulit ;

SUMMO SEMPER A RTIFICUM STUDIO CELEBRATUS .

DiPiNSE Egli con diligenza , con buon Difegno , e con 
fomma vivacità ; ne vi fù a fuoi tempi verun Pittore Ita
liano , benchè cccellente , che maggior fama acquiílaíTe , giac- 
chè la nuova invenzione portata in Italia notilîimo lo refe 
in ogni più culta parte del Mondo.
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ALESSIO BALDOVINETTI.

Uanto abbia di forza nello fpirito umano la nata- 
I rale inclinazione cel fece piú che ogni alero com-

-■ pí'endere Ale/fio Baldovinetti Fiorentino 
r amore alia Pittura abbandonb

che per 
. , . contro il volcre del Pa

dre U Commercio , col quale avendo i di Lui Antenati 
, nechezze accumulate erano viíTuti fplendidamente , e 

IV r > ■ ~ V----- * Vatoil adunque lenza curar guadagno 
all ctercizio di quefta Profeflione , ed eflendofi molto per- 

oiTervare i prcgiatilhmi lavori di Mafaccio , fi

dre il Commercio

da nobili Cittadini .

difcofto alquanro dalla fecca

(1) Secondo il Vafari , che dice eíTer 
morto Alcffio di anni 80. nel /448, fa- 
rebbe Egh nato nel 11 celebre 
Monfíg. Bottari ftabilí che nafcc/Tc ncl 
X4^$« appoggiato ad una notizia com- 
mumcatagli dalPerudito Manni iJ qua
le in un Codice ïcrifto a penna I’ anno

. Giovanni di Guido Bildovinetti 
Ale^o fù Figliuolo 

di Baldovinetto di Aleffio di Francefco . 
c di Agnola di Antonio di Giovanni 
dcgii Ubaldini da Gagliano , fpofata nd 

Quefta notizia convalidara dalla dclibe- 
Richa trovo /erit- 

1 ««ordi delI’Artc, che
’483- Baldovinet.

fi( deliberate dargU a gode^

maniera di Paolo Uccello, che 
ave

ri vita fua durante tanti Beni , ebe 
rendino Fiorini 30. ¿’ano» eon ebe EgU 
ba tenuto fine /he vive a rafiettare e 
fcbiarire^ e fare quanto bifogna fer man- 
tenere i Mufaiei di í, Giovanni . Sc adiin- 
que viveva nel 1483. dovea neccíTaria- 
mcnte efler nato molto dono 1368, Io 
non faprci certamentc apporte coia al- 
cuna a documenti sï certi ; non poffb peri 
comprendere come dovtíTe AJcflio tanto 
affaticarfi per trovare una maniera di 
dipingcre più vivace di quella a tempe
ra, mentre poco dopo i] 14,0. c cosî 
Delia di Lui più tenera età . era notif- 
fima r Arte del coloriré a olio, c corae 
non fi veda alcuna Opera di fuá mano 
cosí dipinta . Oltre di che fi oíTerva nel- 
le Opere di Aleflío una maniera a/Tai an
tica, e da non poterfi paragnnare aquel
la degli aJtri -'^rtcfici, che furonoaLui 
coetanci, poSo per vero che nafceffí níl 
1411« » c morilTe nel /499.
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aveva fino a quel tempo tenuta j e con opere afiai ftima- 
bili adornó la fua Patria.

In S. Maria Nuova dipinfe a tempera la Cappella^ 
di S. Egidio > moftrando gran perizia nel colorirvi qucfto 
Santo : In S. Trinita fece pure a tempera nella Cappella^ 
Gianfigliazzi la Tavola Maggiore > in cui efprelle una Tri- 
nità J e S. Giovanni Gualberto in ginocchioni con altro 
Santo , ed a frefco diverfe lllorie del Vecchio 'Feftamen- 
to , Ic quali ricocco a fecco , unendo i coIori , perché fof- 
fero più vivaci , con rofió d’ uova niefcolato con vernicc 
liquida temperara a Fuoco ; nía efiendo Ella troppo gagliarda 
fi fcroító F Opera in moire parti . Q^efta fatica di Aleflîo» 
che fù la più perfetra venuta dai di Lui pennelli , e che 
merirava percio F opportuno refarcimento > ora più. non 
dille per efiere llata imbiancara.

Nella Iiloria,che quivi rapprefento della Regina Saba rî- 
trafiè molriUomini Illullri tra i quali il Magnifico Lorenzo de 
Medici 5 e Lorenzo delia Volpaia famofo Afirologo , e nelF 
altra Iftoria dirimpetto Luigi Guicciardini il Vecchio, Luca Pit- 
ti >Dio ti falvi Neroni , Giuliano de Medici j ed altri. Merita 
fingolare ftima la Natività di Gesù Criilo , che Fgli fece a 
frefco 5 e ritocco a fecco nel Cortile delF Annunziata die- 
tro al muro , dove quefia miracolofa VergÎne è dipinta . Sono 
quivi da notarii una Capanna , con tale efattezza termina
ta } che potrebbero contarfi le fila , ed i nodi della paglia , 
in una Cafa , che rovina le pietre mufiáte e confunte dalla 
pioggia , e dal gielo, ed un Ellera che perfettamente alia-* 
naturale li raíTomiglia.

A VENDO apprefa da un Tedcfco 1’ Arte di lavorare a 
Mofaico 7 che da per fe non aveva potuto apprenderc , 
benche vi aveffe pollo moho iludió fece fopra le Porte di 
S. Giovanni al di dentro negli Archi alcuni Angioli , che 
reggono la teíla del Rcdentorc , nclla quaF opera eíTendo 
riufcito con perfezione , gli fú ordinato che pulilíe > e raf- 
fettalfe la volra di quel Tempio la vorat a > come giá abbia- 
mo accennato , da Andrea Tafi ; il che egli efeguí ferven- 
dofi di un’ Edifizio di Legnamc , che aveagli fatto il Cecea j 

che
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che fù fenza dubbio il migliore Architetto di quelle età*
Appresa la maniera di lavorare a Mofaico la infegno 

a diverii Artefíci Fiorentini, e tra gli akri a Domenico Ghir
landaio > da cui, fu ritratto accanto a fe llelib nella Figura 
di un Vecchio col cappuccio rolfo in tefta nella Cappella 
de Tornabuoni di Santa Maria Novella in quella llloria , 
dove Giovacchino c cacciato dal Tempio . Giunto Aleiïio 
alla vecchiezza li commife nelP Ofpitale di S. Paolo , dove 
fece trafportare un gran CaíTone , perche i Miniftri di det- 
to Ofpitale , credendo che vi íi racchiudeíTe gran fomma di

o ace ílc o miglior trattamento . Dentro il CaíTone pero 
alrro non vi trovarono quando morí che i fuoi Difegni, al- 
cuni Ri-ratti ¡n carta, ed un libretto, in cui infegnavaíi la 
maniera di lavorare le pietre a Mofaico, di far lo hueco, ed 
altre fimili cofe , avendo Egli lafciata tenue fomma di denaro 
per eílere ílaro liberalíffirao. 11 migliore di lui Difeepolo fù un

Fiorentino , che quantunque aveíTe moka f - 
cilitá ncl dipingere a queíV Arte non accrebbe alcun íuhro.

Fu' Alessio diligentiíTimo nel terminare 1 lavori, moko 
efatto nel Difegno , e vago d’ imitare efattamenre Je pro- 
duzioni della natura , e delF Arte ; onde íi vedono fpeíTo 
nelic di Ljí Opere con fomma diligenza coloriré le Campa
gne , 1’ Erbe , i Fiori , gli Alberi , i Fiumi , le Città , 
le Cabella , e quanto vi è nel Mondo di brillante , 
e di ameno . Adoprb moko iludió e farica per tro
vare una piú viva maniera di mifehiare i colori, fembran- 
dogh che la tempera non deíTe alie Figure quella grazia , che 
avrebbe dehderato ; ma in queíla imprefa fù Egli poco fe
lice , avendo compoíla una vernice , che in vero ravvivava 
1 colon , ma che per eílere troppo gagliarda , fece sí che 
ovunque ne fece ufo íi fcroílaíTero le muraglie, come app m-

Jiddivenne nell Opera , che fece in Santa Trini^a , di 
GUI lopra abbiamo fatta menzione. Fù la fuá maniera alq.ianto 
lecca, e crudetta particolarmente nei panni, e non ebbe nella

fO MciTer Bernardo Baldovinetti Dot-
J parente , compofc

rînn ' ’//egucnte Epitaffio,
nportato dal Borghioi ncl fuo ripofo .

2 inven-
L’/irir cie dotta ma»o cperanJfi fnf'irfg 

Crà ne lafeîi fe fl zier fu '/ 7/ero o ilfinto 
Il natural pingendo Jfe^o ha finte 

Qulpofafeil nome va dalíJuJlroairOrfe»
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invenzione molta felicità ; ma contuttocio per effere flato ncllc 
altre cofe perfetto , è meritevole di eiîèr numerato tra gli 
Anc/ici piu Angolan di quella età.
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ELOGIO 
o 1 

LUCA DELLA ROBBIA.

I
N QUESTA Dominante ebbe i fuoi natali 1’ ingegnofo Scul- 
tore Luca della Robbia > e divenuto aíTai franco nelF 
Arce del difegnarc ? e del modellare j attefe per qualche 

tempo ai meiliero delf Orefice. Dipoi abbandonara una tal’arte, 
fi applico feconJo il parere di alcuni alla Scultura forto gl’ 
infegnamenti di Lorenzo Ghiberti ; e con tanto profitro , 
cbe furono i fuoi lavori ilimari molfo dai più intendenti. 
Meritano fpecial menzione tra gli altri alcuni baíTi nlicvi 
fatti nel Campanile della nodra Metropolitana in quella parte 
che riguarda la Chiefa. Si rapprefenra con qieiti la Gram
matica , la FilofoHa , la Muiica , V Aftrologia , e la Geo
metria efpreíTe nelle Perfone di Donato , di Platone , di 
Aridotile , di Tolomeo , e di Euclide.

Intaglio parimenre per queda Chiefa 1’ ornamento di 
marmo del bafamento delP Organo , facendovi al vivo i di- 
verd Cori della Mufica , i quali per le varie , e bizzarre 
loro attitudini riufcirono aifai eccellenti, e due Angioli do- 
rati fopra il cornicione ; ma quedi lavori furono rrafportati 
in altro luogo. Dal raedclimo Luca furono gettatc le Porte 
di bronzo della Sagredia divifa in dieci Quadri , nei quali 
figuró Crido , la Vergine , i quattro Evangelidi , i quartro 
Dottori della Chiefa , ed altre telle ; e tutto condulîe con 
pulitezza e dîligenza non ordinaria.

Terminato quedo lavoro conobbe Luca , che avuto 
riguardo al tempo , ed alla fatîca , che gli era flato d’uopo 

impie-
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inipiegarvî, aíTai tenue era la niercede, j che aveane riporta- 
ra ; pensó di abbandonare la Scultura in marmo ed in bron- 
zo ; indi riílettendo alia fácil maniera , ed alia brevica del 
tempo 7 con cui polTono lavoraríi le Figure di terra ? de
terminó di applicarli ad un tal genere di lavoro. Ma be
come le Opere fatte in tal materia non fogliono enere 
molto durevoli, e reíiílenti alie ingiurie dei tempi, cosí dopo 
jnolti efperimenti , e reiterate meditazioni , ritrovó una ver- 
nice , o fia un’ invetriato , con cui ricoperte ? mantengonli 
falde ed incorrotte . Si confervano in S. Maria del Fiore 
noftra Cattedrale fopra le Porte delle dae Sagreílie le pn- 
me Figure, che furono eípoíle al pubblico lavorate con quena 
nuova maniera. In quella collocata a mano fíniílra eyvi la 
Refurrezione di Noítro Signore , e nelF altra la di Lui glo- 
riofa Afeenfione al Cielo, . i- j

Contento Lúea delle gíuíle lodi , che venivangli date 
per queda fuá invenzione, quanto ingegnofa , altrettanto utile, 
potendoii porre le Figure cosí formate anche in quel luo- 
ghi , dove o per la umiditá , o per altra cagíone non hanno 
luogo le Pitture , pensó in feguito a megliorarla , e percio 
ritrovace nuove vernici , cominció a coloriré con vivaci time 
le fue Figure , le qiali per 1’ avanti avea ricoperte folranto 
d’ un invetriato , o lia vernice di color bianco ; onde ac- 
crefeiutone il pregio notabilmen^e crebbero anche le coni- 
milhoni a tal fegno , che gli fú d’ uopo di comunicare il 
fegrero ai due fuoi Fratelli Seultori in marmo Agoftmo ? ed 
Ottaviano , per ferviríi del loro ajuto.

Nella Chiesa di S. Miniato al Monte , fi vedono al- 
cune fue Opere cosí terminate nella volta della Cappella di 
Piero de’ Medici , ed in quella di S. lacopo : F quede fon 
reputate le più dngolari che deno ufeite dalle di Lui ma
ni, Sono adai diman anche alcuni Angioli , con 1 læ^^“ 
gine di nodra Donna eddenti fopra le Porte di S. Pier 
Buoncondglio in Mercato Vecchio , ed abre facre Im- 
magini in una Cappella predo il Monadero di Fohgno. 
Sono di Luca nella Cappella de’ Pazzi vokarmente detto il 
Capitolo di Santa Croce eretto col Difegno di Filippo Brunelle- 
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fchi, nel primo Chioílro d-i quefti Padri Mbiori Conventuali 
i qaatcro Evangelifti maggiori del naturale nel peducci del
la voita , e in dodici tondi gli Apoftoli»

Non contento quello eccelïente Artcfice di quanto 
aveva operato ? li applico fempre più a fare nuove ed in- 
gegnofe fcoperic , e percio molto tempo non trafcorfe che 
Egii ritrovo il modo di coloriré le Eigure ful piano di terra 
Corta ricoperto dal folito > o altro limile invcrriato. Si vede 
il primo íaggio di queíta nnova maniera fopra il Taberna- 
coio de quattro Santi nelF Oratorio di Orfanmichele in un 
rondo in cui lavoró gl’ inftrumenti , ed infegne dell’ Arte 
de’ Eabbricanti. Si trovano in quello luogo anche due altri 
tondi , in uno dei quali efpreíle in rilievo Alaria Vergine 
col divin Figlio , e nelV altro un giglio per la Mercanzía^ 
circondaro da fru«i> e foglie ben coloriré , e naturali. Lungo 
farebbe il defcrivere tutti i mirabili lavorí , che Lúea fece 
in Firenze , onde folo di alcuni faremo quivi parola. E' di 
fuá mano in S. Pancrazio il bel Sepolcro di Benozzo Fcde- 
righi Vefcovo di Fiefole ? in cui non folo fù molto ftimata 
la Statua di quefto Prelato , ma ancora la variará dei frut- 
ti 9 e foglie , che formano i feíloni vivacemente coloriré , 
e con beir ordine difpoíle . In S. Pier Maggiore nella Cap- 
peUa de’ Corzi vi fono alcuni elegantiíTimi lavori, in Santa 
Elifabetta di Capitolo nella Cappella del CrociñíTo ai lati 
deir Altare fece due Tabernacoli ornati di vaghi fiori , e 
nel Monaftero un Prefepio.

Non íi e ritrovato in quai anno queílo eccellentilîîmo 
Arrcfíce paílaífe all’ altra vi‘‘a ; ma è certo pero che a Lui 
fopravviifero i d^e Fratelli Ottaviano, ed Agoilino, che con 
la maniera da Luca apprefa , feguitarono ad operare. Difegnô 
quefto Artefîcc con particolarcefattezza , e rilievo, e fù altresî 
felice nell efprefiîone, nel piegar facile, c maellofo , onde fù 
giuilamente annoverato fra i fommi Scultori delP età fua. 
I di Lui Fratelli pero moQrano anch’ eflt parricolare in tel- 
^enza , ed è veriiimiîe, che venghano dalle loro mani moire 

cotta invetriate , che in varie parti della Cuvà 
e Territorio di Firenze tuttora fon confervate. Numerare^.

fl paf-
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ii poflono tta quefte Ic moite belle 7 che fono nclla Chiefa 
della Badia di Fiefolc 7 e nclla piccola Chiefa della mede- 
hma Citrà devra S. Maria Primierana, e quelle che adornano 
le due Cappelle , le quali pongono in mezzo la maggiore 
della Chiefa dell’ Impruneta da Firenze non molto lungi 7 
per non defcriverne altre di minor conro.

Oltre i due Fratelli di Luca Ottaviano 7 ed Agoftmo 7 
fece Opere di terra cotta invetriate con^ eccellenza un 
Andrea parimente della Robbia 7 da cui vcngono le belle 
Figure 7 che li ammirano nella Cappella di S. Francelco 
alia Vernia, ed il bellilTimo Prefepio che eiifte nella Chiela 
delle Monache dette le Poverine adornato all’ intorno di 
vaghiiîîmi e ben coloriti fruttami 7 le di cui Figure oltre_^ 
alV elfere ben difegnate e con vivezza efpreiïe fono ayvivate 
maggiormentc da gentili 7 e ben difpofti colori. Altri ^rte- 
fici ancora della fteíTa Famiglia mantennero in vigore la bell 
Arte di adoperare fopra le Figure di terra cotta la durevole 7 
c lucentiiïima Vernice inventata da Luca ; hnalment^ 
non li sa in quai maniera reftb perdura . Dice il Vafari che 
Ji fece una si dannofa perdita nel decimofello Secolo 7 allorche 
un certo Girolamo della Robbia mon in Francia fenza aver 
fucceflione ; ma non portando quefto Autore alcun docunien- 
to 7 che ce ne renda ficuri , dovremo confefïàre non clTere 
a noi noto il tempo 7 in cui le Belle Arti rellarono prive 
di quefto nobile 7 e vantaggiofo ornamento.

I L Fine.

(r) Afferifce il P. Richa ch« quefto Prefcpio fia Opera di Luca 
prende Egli un manifeño errore, leggendofi fentto in cffo il nome di G o. Andiw.

(1) Quanto è incerto il tempo della di Jui morte, è alucttanto J 
re di quefto Storico, che fi perfuafe eiTerfi cftinta quefta Famiglia VJea 
mentovato Girolamo. Dali’ albero Genealógico che precede vita tanto di lu 
che tii Andrea della Robbia, fa vcdcrc il Baldinucci ono i, 
medefima tanto in Francia che ¡n Tofan*, c non tralafcia di defenvere gh onor , 
ic earichc, c Ja cofpieua nobiltà a cui ella perrenne.
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Errori •
Pag, VII. V. K. delle 
pag XII. V. 1. alcuvi 
pag. XII V. |, iliaœo 
pag. XII. V. IO. Obelichi 
pag. xn.v, 2j. maniera d’Architetturc Egigiane 
pag xni, V. 13, Pfamraatico 
pag. xi7. V. ly, fouo 
pag. XV. V. 2j. nou 
pag XVI. V. 14. nel 
pag. XVI. V. 29. una tal fabbrica 
pag. xviii. V. 28. Statua 
pag. xviiu V. 30. OWiab 
pag. XIX V ;i. Sera6ni 
pag. XX. V, 21. ficchc 
pag XX. V. 3y. in una 
pag XXI V. 3j fuo 
pag. xxii. V Ji. impagliature 
pag XXIV. V. 26, Europa 
pag xxix V. 4. potcrJc 
pag XXIX. V. 31. perche 
P^g XXX. V 13. Numtnio 
pag. XXX V. ay. pfeUimuj 
P^g 31. V. (S. Tra qucftc fingoiare 
p?g XXXI. V. 7 Egii 
p-ig xxxi. V. IO. ad una 
p3g XXXI. V. 11. fogliono 
pag. XXXI. V 3 3. m ferabJmcnte 
pag. XXXI V 37 nienxouc 
pag. XXXI. V. 9. Romauo 
P^g- 3- V ly. coroicionc 
P»g’ 4- V. 7 giud:xo 
p.ag. 8 V. 10 quajche 
pag- 1 7 in nota v- 7. d¡ qucftt 
pjg' ^3' in nota v 10. naicira 
P’g' 3 5. V. 7. menfijnc 
P3g. 47. V 16 menficBe 
pag- fi- V. 19. gran 
pag- 6». V. 10. eccellcnffitimo 
pag of. V «• Finrentmo 
pag’ 67. V. 2 Uominini 
pag. (ÍS. V. 5 appatiichano 
pag 7«. V. -,9 da fuoi fcalpclli 
pag- «1- V. 8, di S. Croce 
pag’ 88 V. 13. KgH poiB 
P’g' {’ÿ. V. 27 Dei veri 
pag. Joo. V. 16.
pag- a*=3- V- 4- quandu 
pag 105. V 6. il lui 
Pag- 109, V. y, in neta f Arti 
pag- 113. V. 3y. vcnghano

Corrciioni.
della 
akuni 
fiamo 
Obelifchi 
maniera di architettare Egiitana 
Plàmmctico 
fono 
non 
del
Da una tal fubbrici 
Storia 
Ooliab 
Chcubini 
si che 
i.n circa 
fono 
impalcíture 
Europea 
poterio 
per il che 
Mummio 
pfallimus 
Tra quelle è íingolare 
gli 
ed una 
foJeano 
mirabilmcntc 
menaione 
Romano
Cornice 
giudizio 
qualunque 
di quefto 
nafcjta 
menzioue 
menzione 
grandi 
cccelleotíffimo 
Fiorentino 
Uomini 
appsnfcano 
dalle lue mani 
de! Carmine 
Egli, COSI pofto 
dei vetri 
nel 
quando 
il di Lui 
r Arte 
vengano

aefla prefente Opera» ma fiJmc f W '"7 alia fine dei fecoodo Tomo
alcuna voita il fentimento , cosi affinchè f t ,"®"r ***®”"®
vcDUli alla luce a impericia deeli Auton ? S"* tal cofa da chi Icgge gli Elogj già
premura , non hanorpoturo affift-rc mn 1 5 affari di maggior loro
d* f^ria ora nelk pubbheaxioae di quefto ptimó“Tomo?'*’“ ’ ' ®
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